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A SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA 

DONNA CARMELA DE* MEDICI 

PRINCIPESSA D* OTTAJANO 
NATA FILOMARINO DEI PRINCIPI DELLA ROCCA 

L'ABATE GIUSEPPE LUIGI CONTE DE’ PELLEGRINI . 

E Degli anni assai , che a insinua\ion vo- 
stra io presi a suggetto di alcuni versi il Vesu- 
vio: e ciò dopo che a inchiesta mia vi piacque di 
farmi salir colassù dal vostro Casino del Mauro 
nell* eruzione deW anno iti 6. Or questi offertisi 
a Voi , Voi volevate a ogni modo , eh * io pubbli- 
casseli colla stampa . In Voi V animo prevale all* 
ingegno : ed è dire assai per chi v* abbia parlato 
pur una volta . Dunque avveda a riguardare be- 
nignamente me y e le cose mie , non vi volle di 
più per valutare quei versi piuttosto colla grafia 
del favor vostro, che colla delicatezza del vostro 
gusto . Non io però m* indussi alla stampa , seb- , 
ben ve n* ebbi la debita riconoscenza . Presto a 
A x signi • 
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jigtùficarvcla coir esecuzione £ ogn altro vostro co - , 
mandamento , mi sottrassi da questo con una osti- 
nazione , che mi lasciò , confessovi , qualche ri- 
morso • E questo rimorso , che mi è durato sin 
qui , qui mi si è r accresciuto di molto : e ne in- 
dovinate forse il perchè . 

Forse avrete letto il mio Poemetto de ' Cieli , 
che il Bali Sig. Marchese Gaetano Valenti Gon- 
\aga fece uscire alla luce , dappoiché per le istan- 
ze sue ripetute finalmente restai dal negarglielo . 
E avrò fatto per lui quello che per Voi non ho 
falto ? Nè lo pensate pur : ve ne prego . Pensate 
piu veramente , che in lui non ho trovato la di- 
scretezza stessa che in Voi. Nel desiderio di far- 
mi onore in tutti t due per avventura non disu- 
guale , Voi di genio più dolce avete sentito il ri- 
tardo del mio dispiacere : egli £ indole più riso- 
luta è andato senf altro al fine del suo disegno . 
Sicché n' è avvenuto la stampa piuttosto per vio- 
lenza amichevole , che per concessione spontanea . 
E siane testimonio la lettera che a lui diressi, la 
quale appunto per ciò voglio , che tal quale s' im- 
prima nella ristampa , che or fassi del medesimo 
Poemetto . E chi ne fa la ristampa ? Questa volta 
sonio. E chi ve ne aggiunge due altri} Sì questa 

voi- 
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Tolta sono propio io medesimo . Non Seguite però , 
scongiuravi, a interrogarmi , come dopo le tante 
in addietro defraudate richieste , ora sen\a richie- 
sta nessuna di mio volontario consentimento ir? 
induca a metter fuord dei versi . In verità noi 
so dire . Siasi uri ' insinua fon ripetuta , che eser- 
cita tardi la sua efficacia , e allora meglio , quan- 
do lo spirito inlanguìdisce f siasi una cOndifon 
dell età , che fa rìsguardare con compiacenza il 
passato , e cerca una sostitu\ione di se medesimo 
nel futuro ; siasi una malattia come dicesi <T in- 
fluenza , da cui però veggio attaccati soli coloro , 
che cominciano a soccombervi da giovinetti ; siasi 
infin che si voglia , io crederei di vero creder se 
creda , che è certo questa una delle molte contrad- 
dizioni dell * uomo , piu compatibile forse , perché 
non fossi tutta ad un tratto , come addiviene in 
parecchi ; ma vi si è a poco a poco condotti dal- 
la necessaria succession delle idee variantisi in noi 
col variare dei luoghi , dei bisogni , degli oggetti , 
degli studj , degli anni . 

Pur dopo ciò voglio comunicarvi qual io sup- 
ponga il motivo vero della mia cangiata risolu- 
zione . Ben saria frivolo ad altri parlarne , che a 
Voi. E chi può interessarsene ? Voi sì che , qual 
A 3 è u 
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è la benignità vostra , vi siete presa sin qui pen- 
siero del mio vivere in privato : e sì posso avvisar , 
che vi piaccia di venire adesso informata del pro- 
durmi mio in pubblico. Ed eccovi , come è stato. 
Il Poemetto de’ Cieli mi si è fatto stampare 
dal Bali Sig. Marchese Valenti non sul mio pro- 
pio esemplare , ma sovr* una di quelle copie , che 
gli amici avevano fra le mani. Piu. Ne dovette 
dar Egli ad altri o la cura , o la noja costretto 
cP improvviso a partir di Milano , dov ’ era allora , 
ed è tuttavia Ricevitore di Malta . Or per P una 
cagione , e per C altra vi s'intrusero degli errori , 
da' ' r quali nè fu pur esente la nuova stampa che 
in Padova poco poi se ne fece . Io sono grato a 
chi feccia , scn^d che io lo volessi, e del suo cor- 
tese animo lo ringrazio . Ma come pur essa si 
trasse da copia non riveduta da me ; così divul- 
gassi essa pure al mio originai non conforme . Io 
pertanto incontravamì ogn altro giorno in quel mi- 
serò Poemetto , che nel pararmisi innanzi quasi 
compassionandosi m additava gli sconc) , ondi era 
in ogni sua parte SÌ disvisato . Scusatemi il pa- 
ragone , che infine è dei miei versi eh' io parlo: e 
sì dicovi, che a gran piacevole\\a gli acconcio, e 
blandiscali sinattanto che studio di crescerli appe- 
na 
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na nati ; ma adulti che sieno , e sotto gU occhi 
venuti degli altri , non altramente li tratto che i 
cani di casa mia . Di raro li veggio non fe- 
steggiali quasi mai : per lo più li dimentico. Ma 
non soffro , che sieno nè mal conci , nè mal guar- 
dati da chicchessia. Increscevami però, lo confes- 
so , che a un tal verso fosse tolta una sillaba , che 
fosse una parola travolta a un tal altro: e n ave-, 
va la pena che un povero fan mi farebbe se ad 
esso si torcesse una gamba , o un piede si mutilas- 
se . Il perchè m è venuto nell animo dì ristampar- 
lo: e ritorno al proposito primo della mia lettera . 

Nel momento dunque, che ho pensato di ciò far 
da me stesso , gii da me stesso non ho creduto di 
poterlo fare , se non vi aggiungessi il Poemetto 
mio del Vesuvio . Tanto la gentile\\a della vo- 
stra richiesta mi stava ancor nella mente : e tanto 
ancora sentiva vivo nel cuore il dispiacere della 
mia negativa. Basta poi cominciare , per non ri- 
finire : e se vero è di tutti ; è verissimo dei P oe- 
ti . Di fatti non è il solo , che dia fuori a questa 
occasione . Emmi paruto di avere una ragion non 
dissimile per trasceglierne un altro: e di esso sa- 
rete informata a suo luogo , se piaceravvi a suo 
luogo di leggerlo . 

A 4 
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Intanto non abbiate a mal grado , se tardi coni* 
pio il desiderio vostro cortese . Ciò puote meglio 
convincervi , che nè il tempo , nè la lontananza , 
nè le variate vicende della mia vita non anno sce- 
mato mai i sentimenti ognor più vivaci della mia 
troppo giusta riconoscenza. Quante grazie in Na- 
poli ! quante a Ottajano , cd al Mauro ho io ri- 
cevute da Voi , e dalla chiara vostra Famiglia ! 
La liberalità signorile >, V ajfabil grandezza > ? av- 
venenza del tratto , V alterezza del portamento , e 
V ingenuità , la dolcezza , il decoro , la cortesia v' 
accompagnavano dappertutto , e spargevano su quan- 
ti v'-eran dintorno non so qual brio di letizia , che 
niente non detraeva al rispetto , e che assai pale- 
sava la compiacenza di conoscervi , di pregiarvi , 
d’ esser con Voi . O i bei giorni che sono stati 
quelli per me ! Sebbèn veggioli di lontano , piu 
ancora distinguali per li più giocondi del viver 
mio. Era allor meco la giovinezza fiorente, la 
vivacità patria , la poesia animosa , V oratoria fa- 
condia ; e meco erano in un clima il più dolce , 
in una situazion la più amena , in una compagnia 
la più soave, che abbia mai rincontrato per tutto 
altrove . 

E fu allora , il sapete , che voglioso di vedere 

il 
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il Vesuvio avvampante di non notevoli fiamme , 
per me\\o vostro venni scortato là sopra a quel 
miglior agio eh’ era possibile : e là sopra ricreato 
a lauto rinfrescamento , il disagio mi compensaste 
e della notte perduta , e del cammin faticoso . La 
grande\\a dello spettacolo insolito mi raccese la 
fantasia : il cor mi compunse la gentile\\a del 
tratto umano: e senta più scrissi dopo dei versi , 
che esprimevano e la sorpresa dell ’ intelletto , e la 
gratitudin dell’ animo . Elleno siffatte cose esige- 
vano più artificio di quello , che avessi io mai ; e 
se non altro esigevano certo più tempo di quello 
che io avessi allora . A ogni modo Voi aggradi- 
ste que ’ versi , nè io ho osato poi di cangiarli . Po- 
testi ti di leggieri avvenire , comi altre volte , d’ in- 
teramente travolgerli: e incerto di farveli aggradi 
re ugualmente, mi sarei forse infine doluto di ot- 
tener meno col pretender di più . 

Non è però , che non v’abbia per entro qualche 
picciola mutazione . Io non posso compiacermi 
delle cose mie , come delle loro ponno parecchi . 
Ciò stante , se ni induco a stamparle , debbo ri- 
leggerle : rileggendole mi disgusto : e disgustando- 
mi vi metto mano. E di tal modo che essa pu- 
re la Madre liscia il volto al figliuolo , che vuol 
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oggi conduf fra la gente , ni lo vede bello così 
come jeri : ed ora ad altro lume lo volge , ed ora 
gli torce d’ altra foggia i capegli : e studiasi di 
farlo parere a se stessa qual lo vorrebbe , non veg- 
gendolo bene qual i. Più onesto paragone è que- 
sto di quel dei cani . Io avviso però che conven- 
gano tutti e due , se la diversa situatoti si consi- 
deri o di chi i inteso a scrivere con pa\icn\a , o 
di chi è nojato della pafienga, con cui già scrisse. 

Io non so , se mi sii a pieno giustificato e sul- 
la passata renitenza mia , e sulla mia presente fa- 
cilità . In ogni caso Voi siete abbastanza benigna 
per iscusare il mio fallo di prima ; e siete gene- 
rosa abbastanza per accogliere il mio dono di a- 
desso . E di un frutto , che alla sua stagione avria 
forse avuto qualche sapore ; ma poiché è restato 
fra la polvere lunghi anni , è ornai vizzo, e senza 
forse più nè color, nè fragranza . Contuttociò se al 
gusto non verrà dilettevole ; servirà se non altro a 
mettervi sotto gli occhi un indicio della mia divo- 
\ion rispettosa , e di quei sentimenti , che durevoli 
in questi versi , suppliran nel silenzio delle mie 
ceneri alle proteste di stima , di riconoscenza, di 
ossequio, con che mi confermo per Vostro e c. 

IL, 
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»: •» * * • ;• 

A. . . .... 

D I MIC E. 

o Partenope , e a cui non piaci? E' vaga:. 
La faccia de’ tuoi poggi ; amabil mostri 
Da l’ alte Torri il tuo reai coppetta . 

A te dinanzi bonacciando il flutto 
Ti lambe il piede: a te dattorno in vista 
Splende l’ aer di lucide faville , 

E smalta il Ciel di più sereno azzurro. 

Lo stesso Sole a vagheggiarti, quando 
E* quasi al fin del liquido sentiero, 

Par , che s’ arresti : e a te l’ estremo raggio 
Dona in partendo . Ad incontrarlo allora 
Corron V onde festose , e bagnan liete 
La gialleggiante d’or chioma lucente. 

O Paftenope bella, e a cui non piaci, 

Se piaci al Sol ? Su i sette colli invano 
Emula sorge non lontan l’ Altrice 
Antica de i Neron . Già volge altrove 
11 guardo de l’ orgoglio ; e su le infrante 

Sue 
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Sue moli curva si rattrista , e piange j 
1 1 E col crin de l’ età ricopre il volto . 

Eppure il Monte , che ti mugghia a lato , 
Quasi sdegnando il tuo confin, nè scettro 
Non riverisce , nè beltade , ed osa 
Ognora minacciar . È come insulto 
lo Da l’ ira sua , Partenope , non temi ? 

E d’onde mai con sì securo ciglio 
11 fumo , le scintille , e sin ne vedi 
Il foco incendiator ? Pur io lo vidi : 

Ed or che in mente lo ritorno , sento 
Che spaventata ancor l’alma rifugge. 

Era del Mauro (i) ne le sale, albergo 
Di Dimice romito in alto posto 
D’ un Monte a le radici , e chiuso intorno 
Da boschetto natio . Quivi , se l’ aura 
, -<j De i rinascenti zefiri la chiami , 

Ella s’ asconde , la festosa intanto 

Cit- 

•y 

(i) Picciol Casino alle radici del Vesuvio , dove so- 
la talvolta si ritifa la Signora Principessa , pospo- 
nendo l’avita abitazion d’ Ottajano : Feudo della 
Famiglia de’ Medici comperato da Bernardetto de’ 
Medici , il quale nell’anno 1567. da Firenze por- 
tossi a Napoli . Era questi del ceppo medesimo dei 
Gran Duchi regnanti allora nella Toscana . 
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Città lasciando a l’ altre Belle: come 
Cede la luna candida gli aperti 
Spazj de l’ aere a i men chiari pianeti , 
Ond’essi pur ne la serena notte 
Carolando brillar possan di luce , 

O Abitatrice del tranquillo nido 
De’ secreti pensieri , allor diss’ io , 

E eh’ è quel Monte che sovrasta? Copre 
Le larghe spalle di robusta quercia, 

Ed erge al Ciel di cenere coperto 
Il capo ignudo. Veggio pur di vampe , 

Un fragoroso vomitar , che oscure 
Dentro al fumo lampeggiano, qual nube, 

A cui si strisci da Meteora ardente 
Liste di fuoco su T acquoso seno . 

E che cerchi ? rispose . A pochi è dato 
Lassù salir , nè fer tutti ritorno . 

Vesuvio è il Monte . A cui n’ è ignoto il nome , 
Se oltre a Bisanzo ( 2 ) per le vie de’ venti 
' Soj- 

(2) Leggesi , che nell’eruzione avvenuta a’ tempi di 
Tito, negli anni settantanove dell’Era Volgare ai 
23. d’ Agosto, le ceneri del Vesuvio arrivassero sino 
a Costantinopoli : memoria , che non hanno credu- 
to di dover omettere nè essi pure i più critici Scrit* 
tori moderni. 
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Sospinse già la cenere fumante ? 

10 n’ho il governo, e il fren ( 3 ). A me di viti 
Veste e di pomi le selvose falde, 

E su gli erbosi poggi a me prepara 
Le lane e il latte d’ infinito armento . 

Non io però, dove da cima s’apre 
In immensa voragine, che esala 
Dal cieco fondo le dirotte fiamme 
Orribili a veder ; no eh’ io medesma 
Non oserei salir , che ne son Donna . 

Così diceva, e a quel momento alzossi 

11 mugghio de la rupe. Il romor sordo 
Sotterra errando per le vie secrete 
Giunse dov’ era : e parve onda da lunge 
Che urlando vien. Ne treman le pareti: 

Io volgo muto a Dimice lo sguardo: 

Dimice impallidì; nè fu men bella. 

Più non sostenni allor; vibrassi al core 
Fervido il sangue , e vi portò quell’ urto 
D’ onde sorge 1* ardir . Di Cielo il bruno 
Manto stendea la notte umida , e cheti 

I con- 
fi) Alludesi all’ esser quel Monte pertinenza della Fa- 
miglia de’Medici, Principi d’ Ottajano : luogo po- 
poloso , poco discosto di là . 
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I contorni tacean, se non in quanto 

II vicin foco regnator del Monte 
L’aria fendeva di sonoro fischio, 

Che uno spesso scrosciar roropea di sassi. 

E a che , io dissi , o Dimice , distendi 
Su molU piume i lin Batavi, ed orni 
Di serico lavor l’inutil letto? 

Non io vi giacerò, se pria non salga 
Sino là sopra: ed accennai col dito 
La vetta inospitai . Sul Pindo ameno 
Poggino gli altri , e il liquido Ippocrene 
A loro nutra o l’odorato lauro. 

Od il mirto gentile. Io Vate rozzo 

Tento rozzo sentier. Io voglio il primo v •>' 

Lungo fiumi cercar di zolfo ardenti 

Se forse cresceria più strania fronda, 

Onde del nuovo onor cinto le chiome 
Rieda superbo a raccontarti, quale 
E quanto a gli occhi miei quel foco apparve . 

In così dir muovo da Lei, che invano 
Ritener mi voleva. Il folto bosco ( 4 ), 

E 

(4) Fu nella notte, che piacque al Poeta di ritrovarsi 
alla cima del Monte, o sopra il Cratere , come di- 
cesi in Napoli comunemente : e ciò perché la luce 

diur- 
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L l’ alta notte mi riceve al bujo 
Tra il silenzio , e l’ orror . Ed ecco dove 
■> Sorge la valle , ed incomincia rotta 
A dirupar la via, levasi un globo 
Che di luce parea splender cilestra 
Qual è di nitro , ovver di zolfo ; e quasi 
Diveltosi da l’alto acceso scoglio 
Vernami incontro roteando al basso . 

Era la chiostra d’un errante spirto 
Già di Verona Cittadin. Dinanzi 
Non lontano mi si apre : e n’ esce un’ Ombra 
A poco a poco grandeggiarne in Uomo, 

Il cui sembiante maestoso inspira 
E meraviglia , e riverenza , e amore . 

Basso avea il guardo : avea non lieto il ciglio : 
L’antico crin, falda di neve, raro 
Su le spalle cadcaj cadea discinto 
A piedi il panno : e ricopriva in parte 
Un gran volume . Ne facean difesa 
Ambe le man , che lo stringeano al petto . 

O Plinio ! O Amico ! o di Verona salve * 
Lume immortali Io lo conobbi, ed era 

Qua- 


derna non gl’ impedisse di meglio contemplare le 
fiamme, che gittò lungo tempo nell’anno i7S<5, 


i '■*' 
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Quale si mostra da le avite Logge 
A la paterna mia Città di Brenno (5) 

Spirante in marmo , se non che suL volto 
Vedeansi indie j nereggiar di fumo, 

E da le vesti semiarse a tratto 
De le scintille uscian, che infame il Monte 
Accusano tuttor, da cui fu spenta 
De F arsa Italia su F infausto lido ( 6 ) 

Quella virtù, che da la tomba sorse 
Più bella a illuminar F età del Mondo. 

La faccia veneranda, e la ricorsa , ^ 

Memoria acerba sparsemi dal capo 

Giù 

(S) In una delle Piazze di Verona , dove sono erette 
parecchi statue degli Uomini più celebri , che orna- 
rono ab antico la Patria , vi si vede pure quella di 
C. Plinio suo Cittadino , lo scrittor sommo della I- 
storia naturale . 

(tf) C. Plinio al cominciare dell’eruzione sopra indi- 
cata i-itrovavasi a Miseno Comandante delle Galere 
Romane , eh’ erano a Retina . Egli avvertito del 
nuovo prodigio fece allestire la sua Fregata leggiera 
per curiosità di contemplarlo dappresso. Le truppe 
allora lo fecero accorto del pericolo , a che lascia- 
vate esposte. Il perchè nel pensiero di dar soccor- 
so a Retina non solo , ma ad altri Borghi mosse 1’ 
intera flotta, e tentò d’approdare a qualche spiag- 
li già 
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Giù per le membra un gelo, che le scosse 
Di subito tremor. In core allora 
Mi ritomaro i preghi, onde contrasto, 

Dimice , festi al giovenil desio , 

Che a partir mi sospinse; e allora in mente 
Tal mi sorgesti, qual nel darmi innanzi 
L’ ultimo addio ti riguardai dipinta . 

A color di pietà la fronte inchina, 

Su cui stava il pensier del mio periglio. 

Forse indietro volgea ; ma di seguirlo 
Fecemi cenno. Egli avviossi il primo, 

Nè leggier non premea la cener folta, 

Che 

già da quella parte , sebbene ognora impedito dai 
sassi, che cadevano , e dal mare che rifuggiva . In- 
. fine si volse a Stabia , luogo più secreto e difeso , 
sempre inteso e a osservare quanto vedeva , e a det- 
tare quanto osservava . Pur là medesimo accostan- 
dosi il fuoco , e perciò dellaCasa dov’ era con Pom- 
peiano suo Amico, uscito all’ aperto , tempo non gli 
restò di sottrarsi a un vapor denso di zolfo , che l* 
occupò , e lasciollo morto sul lido . Cecilia Plinio 
lib. 6. lett. 16. a Tacito . A questo propriamente si 
allude nell* introdotta immagine : e non avvi biso- 
gno , nè per gli versi pure che seguono appresso , di 
supporre la falsa opinione volgare » che sia perito 
sullo stesso, o piuttosto dentro lo stesso Vesuvio. 
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Che inonda da la cima . Io il piede ìento 
Dal cedente sentier levare a forza 
Solo potea d’aneliti profondi» * 

Pur lo raggiunsi là, dove dal labbro, i 
Che estremo cerchia la vorace bocca 
De 1’ altissimo Monte , un fiume tardo ( 7 ) * 

Di nitri, e zolfi, e liquefatti sassi 
Giù sgorga pel declive . Incontro ad esso 
Non può nè forte pin, nè quercia annosa; 
Arde dal ceppo, e in un balen divampa. 
Anzi dà lungi stridere s’udiva 
La foglia inaridita*; e vidi il bosco 
Che da lato sorgea già senza frondi 
Chiedere nudo con» te ‘secche braccia 
De l’ abil rustican la presta .scure . 

Tant’è l’ardore di quel flutto pigro 

‘ ‘ ' D* un 

(7) Descrivesi quella , che da’ Nazionali chiamasi La- 
va; ed è un ammasso di materie sciolte, e roven- 
ti di metalli , di mezzo metalli , di minerali più i- 
gnobili d’ ogni maniera , cioè di sali , di zolfo , di 
bitume dalla forza del foco come vetrificate, e dif- 
fuse a guisa di torrente , che alle volte scende giù 
lento dalla cima , e alle volte esce dai fianchi più 
rapido con incendio delle campagne, c dei villagg; , 
a cui si awien nel suo corsd* ’ . < 

B a 
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D’ un tenace liquor . Se a larghi solchi 
Non arasse il terren, parrebbe ferro, 

Ovvero bronzo , che si fonde ad uso 
Del bellico tormento : e P un vedresti 
Così versarsi senza legge ondoso 
Per I’inegual pendio, come da l’atre 
Fornaci, ond’è l’altro disciolto, scorre 
Per racchiuso canal, sin che trabocca 
Dove stagnando irrigidisce , e veste 
La foripa micidial. Di qui P orrendo 
Tuon de la guerra . Le Città tremanti 
N’ odono la minaccia ; e sorge il pianto 
De le orbe Madri , e de le afflitte Spose , 
Che tra le ossa de i Figli, e de i Mariti 
Esultar veggion su le guaste mura 
Il fischiarne al mattin cardo spinoso» 

Ma già di tuoni , e folgori , e saette 
Arde di sopra il Ciel : di sotto il sasso 
Mugghia dal cavo fondo, urtato trema 
Di Somma il giogo; e d’Ottajan la selva 
Piega i rami fischiami, e freme scossa, 

Come da vento aquilonar . In quella 
Io mi rivolgo attonito , e 1’ amica 
Ombra che a fianco ne P immagin vera 
Tacendo mi seguiva , ecco la miro 

• At- 
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Attenuarsi esil , lunga strisciare ' / & * 

Su per 1’ erta arenosa ; e in un baleno 

Sormontar ratta sin a l’ ultim’ orlo 

De la bocca avvampante. Stupefatto 

Fanciulletto cosi vede la sera 

Da l’ aperto balcon sul muro opposto 1 8 

A nero tinta la figura informe 

Di lui, che sotto con accesa face 

Affrettasi per via . Più l’ un s’ innoltra , 

Più P altra serpeggiando si dilunga , 

Ed oltre a i tetti rapida sorvola * i ? ? 

N’ ha quei spavento , e mettendo alto Un grido 
Corre a. la Madre, che lo stringe al seno- 
Tal mi prevenne ad indicare il loco ’ • 

Dove securo soffermar del vento , 

E del fumo a ritroso ; e al punto stesso > ' - 1 V 

Che a passi tardi , e con lena affannata 

Spuntai pur io là sopra ; mi si offerse 

Qual era innanzi a guisa d’uom , che aspetta 

La mia sorpresa rimirar: e o quale 

M’incolse d’improvviso! y o o 

Il Sole ancora 

Per F ampio mare , che fremea di sotto , 

Non distendeva di rugiada asperso 
Il fresco raggio; e da i volubil astri 

£ j La 
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La luce che pioveva era di troppo 
Dal continuo esalar vinta del foco. 

Igniti massi a cento scosse , e cento 
Con muggito s’ergean svelti da l’imo (8), 

E alto rotati con firagor . Diresti 
Disciorsi il Monte , e via volar divisi 
I ciglion vivi , come d’ arco strale 
Fuggesi rapidissimo . Le stelle 
Difese invan da fumidi vapori 
Erano segno al Saettar . Qua globi 
D’arso bitume, e di rovente ferro, 

Là rottami piombavano. Sublimi 
Sorgean le fiamme , e la caligin nera , 

A cui dentro strisciavan rosseggiami 
D’ orribil luccicor, da l’aere sparsa 
Ondeggiava pel Cielo a gran volute 
Rotte da i lampi . Parean nembi oscuri , 

Che spirto di procella aduna spesso 
Su i feri monti ad accampare , dove 
V’ addensa in sen la grandine , ed il vento ; 
Doppio flagello del bifolco . Intanto 

Di 

(8) I fenomeni, che qui si descrivono , altri accom- 
pagnano sempre ogni eruzione ordinaria; altri spes- 
se volte precedono qualche straordinaria eruzione. 
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Di lontan ne le stalle paurosi 
Mugghiar s’ udian gli armenti , e per la selva 
Dispersi i cani urlar: s’ udian sul mare 
Gemei; le sarte, stridere le antenne, 

E fuor del porto trabalzate l’una 
Cozzar co l’ altra le disciolte navi • 

A un tempo stesso morde gli occhi un acre 
Vapor di fumo; un odor tetro insulta 
A le narici , e d’ogni lató sorge 
L’ immagine presente de la morte . 

Io stetti allora per un tempo incerto 
S’anco già fossi de le case inferne 
Dannato abitator . La polver lorda , 

I tuoni orrendi, i fulmini trisulchi, 

E le strida , e i muggiti , e gli urli , e il cupo 
Fremer del suol tremante, e il Cielo in fiamme 
Sì l’alma m’offiiscaro; ei se n’avvide 

II Duce mio,, che a rischiararla inteso 
Terge con l’ una man la cener fredda , 

Che ricopria le mute labbra , e infine 
Scioglie la voce , onde sgorgò sì larga 
Vena d’ogni saver: e in questi, disse, 
Contorni io spazio ignudo spirto; ed ora 
Le nitrose caverne, e il giro oscuro 

De le sulfuree vie chiuso penètro 
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Nel vuoto seno d’ ignei globi ; ed ora 
A cavalcione de i sospinti sassi 
Esco fuori a la luce ; e il tratto segno 
Di che fèndono 1’ aria , e il tempo , e il moto . 
Si mi giova il desio, che a le Misene 
Piaggie venuto un di tanto mi nocque i 
Qui gli arcani tesor de la natura (9) , 1 

E il suo lavor m’ apri . Come talvolta 
Il Monte taccia ; e poi talvolta avvampi 
Quando fatale , e quando innocuo ; d’ onde 
Inorridito il mar l’onda repente' 

Di là richiami, e l’odiata arena 
Ricusi di baciar; di qual maniera 
Le acque si associn con le fiamme, e miste 
I Fervano insieme 5 per quant’ urto tremi 
E 1’ alpina pendice , e il pian suggetto 
Si caro al vignajuol; e perchè spesso 
Ora da cima non feconde pioggie 
Ruinino di cenere , stendendo 
Intempestiva notte a 1’ aratore , 

; Che 


(9) Enumerasi ciò che parecchi volte è avvenuto in 
parecchi eruzioni ; in altre delle quali i divisati fe- 
nomeni si sono notati fra lor divisi , in altre uniti 
insieme . 
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Che su la stiva inoperosa fermo 
Il di ricerca ; e ora da lato il duro 
Fianco spalanchi con torrente immenso, 

Che tra le strida de i cultor fuggiaschi, 7. s >' 

Incendio porta a le campagne , e copre 
Di onde petrose le Città vicine (io). 

Nel favellar di ciò mosse il sospiro 
Conscio de la sua morte , e al punto stesso 
Il primo albore de l’ aurora corse r j j. o 

A ferire di rai l’Ombra dolente. 

Già non la vidi io più; nè dopo solo 
Più non restai là sopra . Ecco ritorno : 

Tu, Dimice , m’affretti, ed io ritorno 

Del foco vincitor . Su viemmi incontro t \ *> 

Lungo la via, qual vien talora il Sole 

Incontro a nebbia ; ed il languor col voltò 

Dolce ridente mi dirada; e spargi 


(io) Ciò è eh’ è accaduto a Stabia , a Pompeja , a Er 1 
colano, e a più altre Città ricoperte già tutte dalla 
lava del Vesuvio ; la quale fluisce dapprima , e do- 
po indurasi in pietra . E' meraviglia il vedere e 
quanta siasi per ogni intorno , e a quale altezza so- 
vrasti alle Città sottesso sepolte. I cavi fatti mo- 
dernamente ce la discoprono . 
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Su la perduta notte un guardo allegro, 

Che la fatica mi ripari, e il sonno. 

E ornai del Mauro le ben note sale 
Non lontane scorgea . La Rupe opposta 
A la conca rimbomba, che richiama 
Gli erranti al desco ; ed allestito il mostra 
Il denso fumo, che sul tetto ondeggia. 

Or io presto vi son •. Dimice addoppia 
Il vigore a le tazze, e fa che brilli 
Gioja diffusa dal vin Franco, e Ispano. 

Re de la mensa il mio Serao (il), che tolse 
Ad Epidauro il primo onor , s’ assida , 

E ti guardi dappresso . Ei pieno il petto 
De’ Socratici sensi aggiunge novo 
Ne gli animi valore ; e pronto a un tempo 
A i corpi appresta da reo morbo infetti 
Di non dubbiosi farmachi soccorso. . . 

E 


(ii) Il Sig. D. Ciccio Serao Professore celebre di Me- 
dicina , e Lettor Pubblico nella Università di Napo- 
li . Egli ha messo alle stampe più libri ; e avvene 
uno tra questi , che contiene delle memorie sopra il 
Vesuvio . Era assai dimestico nella Casa di Ottawa - 
no , e in pregio molto , e in molta amicizia del 
Poeta , che là sovente ritrovavasi con esso lui . 
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E chi la cara sanità più destro • 

Seppe per man condur? Avventuroso 
Se te conservi a lunghi giorni , e il voto 
Pubblico adempia, e il mio desir più caldo. 

Ei seppe pur su non caduche carte ! , 

Genio divin le ignivome del Monte 
Cagion scoprire ; e potè sol tra vivi 
Securo da le fiamme il fondo, e tutti ... ]> 

Con fisic 1 occhio de la bolgia arcana 

Gli adid , e i seni misurar . Più instrutto ^ 1 C 

Plinio non favellò di quel ch’ei scrisse.. 

Ma ne la selva , che vicina infosca , j 
L’arbor qual’ è, che le gambiere aduste (12) 

Tratte dal franco piè riserbi a fede 

De la trascorsa via ? Qual è la fonte » 3 

Dove ne P acque mi ristori , e terga 

La sulfurea caligine , che a gli occhi 

Il soffio mi portò d’ aura nitrosa ? 

Co- 


(i*) Vicino a casa appese 1* autore ad un albero gli 
stivali disciolti dalla cenere , che ne aveva corrose 
le cuciture; e calcatosi d’ altra foggia , ebbe la pre- 
cauzione di lavarsi ad un fonte che vi aveva là pres- 
so , per non lasciarsi vedere né sdruscito , nè adu- 
ni icato negli occhi , e nel volto. 
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Così deposto ogni squallor più lieta» 

^ i Dimice , m’ accorrai ; e se talvolta 

Per ragionar co’ tuoi pensier ti piaccia 
L’ ombra romita de gli antichi cerri ; 

Nel riveder queste memorie , forse 
Ti spunterà del sen qualche sospiro . 

Me d 1 Adria allora riterran le sponde (13), 
O Dimice , da Te quanto lontano ! 


(13) Questi versi furono lasciati alla Sig. Principessa 
nel partire che fece il Poeta da Napoli per Vene* 
zia , dove aveva a soggiornare per alcun tempo . 
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SI dodici miglia da Verona avvi verso setten- 
trione un tal luogo , che chiamasi Veja , dove so- 
pra due fianchi di vivo sasso , quasi sopra due 
pilastroni alti in circa Si!, piedi, a cavalier posto 
4 ‘i picciolo burroncello levasi grand ’ Arco dittico 
con regolar ordin di lastre della grosse\\a a un 
dipresso di 20. piedi ; il quale a figura di Pon- 
te offre largo tragitto dall’ una alF altra parte dei 
Monti , fra cui si chiude ; e dicesi volgarmente 
Ponte di Veja . La corda di esso è di piedi no- 
stri 114., se dal prospetto misurisi, che di se fa 
piu vago verso V oriente : ma se dalV opposto si 
misuri più ampio prospetto verso occidente, i lati 
fra lor divergenti la allungano sino a piedi 1 
Questa gran mole a fin condotta , siccome io 
credo , dalla Natura , è in tutte le sue dimensioni 
veramente meravigliosa , e forse oltre a quante n 
abbia V arte mai fabbricato di simile architettura . 

I» 
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Io mi vi condussi da Romagnano , campagna del 
Conte Gaspar de ’ Medici . Questi mise un giorno 
discorso del Ponte di Veja non guari lungi di là : 
e conciossiachè io dicessi di non averlo veduto 
mai, si prese immantinenti consiglio di portarvisi 
nel giorno dopo . Egli il Conte Gaspare , e la 
Contessa Stella sua moglie nata da Persico , e il 
più grandicello dei lor figliuoli per nome Nicola 
faceano meco la nobile comitiva . Gli altri che ve- 
nivan dappresso quali per guida delle difficili vie, 
tali per custodia dei destrier non difficili , persone 
tutte erano di servigio . Il perchè niente di meno 
celebre di questa gita . In poche ore e da pochi 
ideata , e compiuta non poteva nè creare V aspet- 
tazione dei cocchi d' Elide , nè eccitare il fragore 
che sulle rive del Termodoome le scorrerie face- 
vano delle Ama\oni . Nè niente pur di più sem- 
plice degli avvenimenti , a che ci incontrammo . 
Per istradc tutto che alpestri non però sconosciute 
non vi aveva o i mostri uccisi da Teseo da su- 
perarsi, o da evitarsi i prestig) adoperati con U- 
lisse da Circe . 

Una biscia vedutasi sul pian di Fané ; una po- 
lenta mangiatasi a Giare; un rustico accoglimento 
là stesso di poveri contadini ; una torma di not- 
tole , 
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iole , che dentro si trovò di una grotta; un merlo 
che vivo donatosi al picciolino smucciò fuor d’ una 
rete , in cui /’ aveva racchiuso per recarselo a ca- 
sa ; i soli accidenti si furono di questo viaggia 
non interessanti a vero dire , che pel momento di 
allora , e per le poche persone , che aliar v' inter- 
vennero . Qui non obbietti grandiosi , qui non af- 
fetti patetici , qui non eroici sentimenti, che di se 
soli sostengansi , e alla poesia prestino di se soli 
o quel fantastico , o quel passionato , che son le 
due cose su cui principalmente si fonda, e di cui 
si pasce singolarmente. 

• Pur d’ ogni bagattella si dovea tener conto, ss 
volèvasi il comandamento fornire di rappresentare 
di mano in mano quanto accadde in quel giorno. 
Fu la Contessa , che me lo impose ; e a lei in- 
differente non era quel che accadde massimamente 
al figliuolo o impallidisse pauroso all ’ incontro di 
un serpe , o deluso lagnassesi per la fuga di un 
merlo . Se non che potessi io queste inedie riman- 
dare indietro qualche mill ' anni 1 Non vi vorrebbe 
di più . Le tenebre "dell’ antichità , e l' ombre del- 
la notte fanno a un dipresso lo stesso . Una not- 
tola, un merlo, una biscia ben vedreste che diver- 
rebbero , se un figliuoletto vi si mischiasse o di 
C Av~ 
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Andromaca , o dì Crcusa . Così nella notte cresce 
in grand.’ uomo il picciol cespo che incontrasi ; e 
per una frasca che fischi , o per una ranocchia che 
gracchi , avvisate di aver nelle orecchie e sugli oc- 
chi dei gran portenti . lo credo pertanto che una 
polenta mangiatasi sotto Troja là nel ? oscuro del- 
le età favolose varrebbe almeno almeno lo stes- 
so , che la coscia di bue che volgeva sullo schi- 
dione o Stendo, o Ulisse * 

Non è per ciò , che il suggetto non abbia in se 
stesso del grande , se ad una costruttura mirabile si 
ponga mente , sulla quale è da dire , se siasi dall * 
arte , o se siasi più veramente dalla natura ; e sup- 
postone la natura architettrice , pur è da dire del 
modo onde seppe con V arte sì ben gareggiare • 
Contuttociò più forse noto , e in pregio più forse 
ai forestier d’ altra lingua , che ai medesimi na- 
zionali , a questi parlando , i più de' quali o idea 
non ne anno nessuna, o V anno confusa assai ; già 
non puossi l’ immaginafion loro rapidamente rac- 
cogliere in un punto sol di veduta ; e sì la gran- 
dezza del suggetto viene a diminuirsi per questa 
parte eziandio , .non ricusando di prender per me 
quella parte , che di buona fi’de confesso , che sa- 
rà per difetto dei versi miei. 


/ 
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- Or da quanto si è detto deducisi agevolmente , 
che dunque il mio Poemetto sul Ponte di Veja 
non avrà forse compatimento se non se dai pochi , 
che meco furon colà . Ma poiché avvi tra questi 
pochi la Contessa de ’ Medici, per cui suggerimen- 
to , ed impulso lo feci ; lungi dal lasciarlo nell ’ 
oscurità , dove è stato parecchi anni , mi piace ora 
di aggiungerlo agli altri due a significazione , che 
son contentissimo del suo suffragio anco solo . E 
più che non è V amor della gloria, che mi condu- 
ca alla stampa. Conoscerei poco il secolo, in che 
vivo , e conoscerei meno me stesso , se fossemi ca- 
duta in capo tal fantasia . Mi vi ha condotto più 
veramente il piacere dell ' amicizia . Il lasciar me- 
moria di chi s' ebbe in pregio ; il protestare rico- 
noscenza a chi vi fece del bene ; il procurar loro , 
per quanto puossi , la stima delle età che verran- 
no ; sono seducitrici lusinghe , che riempion nell ’ 
animo il vuoto , che vi crea dentro V inutile desi- 
derio di fare pur qualche cosa , per cui si sente il 
rammarico di non aver mai fatto nulla. Non mi 
dìran buon Poeta né offesso , nè poi . Ma chi sa , 
che poi piuttosto che adesso rileggendo a caso al- 
cun uomo onesto questi Poemetti dimenticati , non 
vi ritrovi per entro un animo , un cuore , un’ inge- 
C 2 
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nuità , che mi giustifichi d' averli dati alla luce : e 
pafiien\a se ai sentimenti di vero amico /’ eleganza 
non ben corrisponda di seri tt or valoroso. 

Già panni di aver detto assai . Non è una dis- 
serta\ion didascalica , che abbia voluto qui fare , 
com’ è di moda . Ho qui voluto rendere i leggito- 
ri informati delle circostanze , in che ho scritto ; e 
nulla più . ■ Il dar precetti io avviso a questa sta- 
gione più vano , che il far dei versi : sebben que- 
sto stesso è vano abbastanza . Pur sono i versi di 
chi vuol divertirsi , e sono ì precetti di. chi preten- 
de instruire . V uno è a tutti permesso : non così 
V altro a tutti. Nei versi vi può avere talvolta al- 
cuna novità che diletti. Non v’ha per lo più nei 
precetti , che uiì pedantismo che annoja . A ogni 
modo io venero, i reverendi Custodi del codice di 
Parnaso : e siasi pure di loro il mettervi man tut- 
tavia , se da tanti mille anni , e per tanti mille 
/ . ~ volumi non anco lo credono convenevolmente glo- 

sato . Di me certo non è . Fareimi reo di usur- 
pazione di autorità , e fareimi ridicolo di premet- 
tere a quattro versi , e malamente forse tessuti una 
diceria dottorale a ammaestramento del come bene 
si tessano. Dunque dirò solo del nome di Dimì- 
ce , di oui indifferentemente mi servo a significare 

due 
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due differenti Persone . Ciò è perciocché son tutte 
e due collocate nella Casa de ' Medici , del qual co- 
gnome è Dimice V anagramma. . L' una in un ra- 
mo de’ Medici della famiglia regai di Toscana ; 
V altra in un ramò de ' Medici della famiglia an-. 
tichissima di Milano . 

Alcun altro Poemetto potea con questi accoppia- 
re , e dei versi £ ogni maniera non pochi . Pur 
questi soli ho trascelto , perciocché ravviso , che 
disvarin fra loro e nello stile alcun poco , e nel- 
la maniera molto più del pensare . Oltre a che 
anco soli bastano £ una parte per ristampare il 
Poemetto de' Cieli , che non vedea volentieri pas- 
sar mal concio nelle man di parecchi : e £ altra 
parte le poesie che intralascio non son di tal ge- 
nere , che al par di queste scusa ottengano dall' a- 
micifia che spirano , se meritan forse biasimo per- 
la inettitudine , con che si producono . Infine re- 
stami per lungo abito una tal quale moderazione, 
che dal fanatismo della stampa tuttavia mi difen- 
de . E manco mal che a portarmivi non mi sa- 
ranno £ eccitamento le lodi dei pochi più discre- 
ti, e civili , se vero è pure , eh' io non voglia a- 
dular me medesima, e che sappia il linguaggio 
della verità da quello della buona creanza discer- 
C ì 
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ner bene . Nonpertanto già non vorrei , lo con- 
fesso , che nè gli biasimi pure dei molti più giu- 
sti , e severi mi facessero tardi pentire di avere 
arrischiato questo picciol libretto, che si raccoman- 
da se non per altro , per quella riconoscenza sin- 
cera , di che saprà grado V Autore a chi lo ac- 
colga benignamente . 
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ALLA SIC. CONTESSA 


CHIARA STELLA DE’ MEDICI 


Nata Contessa da Persico 


IL PONTE DI VE J A . 


CjTiA' diCuzan(i) biancheggiano a rimpetto 
Le doppie torri ; il vicin olmo a 1’ euro 
Già comincia a fischiar; pure d’aratro 
Ferro non anco stride ; e il colle intorno 
Tace di Romagnan ; se non che sciolti 

Larrar s’ odono i veltri , e su la fosca # 

Valle suggetta di lontan rimbomba 
De i vigilanti Cacciatori il corno. 

Veja dov’ è ? dov’ è il marmoreo Ponte , 

Raro lavor di cento lustri , e cento , 

Che architettò la Dedala Natura ? 

Su 


(0 La casa di campagna del Conte Gaspar de’ Me- 
dici dal colle, dov’ è, vede di faccia più al basso 
Cuzano , villeggiatura assai conosciuta dei Conti 
Allegri, che si presenta con a fianco due torri . 

C 4 


Digiti^ed by Google 


X4<5 :< 

Su presto s’ esca de le mute stanze , 

E andiamlo a contemplar. Dimice il vuole, 
Dimice bella al par del primo raggio , 

Chg ornai spunta del Sol. Ella da gli occhi 

Con le dita di neve il resto terge 

D’ un languidetto sonno : e immantinenti * 

Di rustico cimier preme le trecce 
Sparse in parte sul nudo omero, in parte 
Strette di nastro, che le fregia, e annoda. 
Indi raffrena al rilevato fianco 
Gli ondosi lembi de la veste , e sciolta 
La ben tornita gamba , e il picciol piede 
Desta la schiera, e la garrisce, e incita 
A divorar la via . Ma oimè ! che troppo 
Ardua tra sassi inospiti sormonta, 

E impervia a cocchi frettolosi appena 
Apre a lenti cavalli alpestre il varco. * 

Eccoli presti . Le dimore ingrate , 

Dimice, rompi , ed il più altero imbriglia, 
Che scalpendo il terren par che dimandi 
A farsi docil di tua mano il freno . 

Io son con teco . Teco l’ inaccesso 
Alcenago ( 2 ) tentar; T aprico Fané 

Te- 

(0 Luoghi, che sono sulla strada, che si fece da Ro- 
magnano al Ponte di Veja . 
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Teco veder m’è dolce: e dove dolce • 

Non fia teco il vagar? fosse pur anco 
Sul dorso de’ Rifei gioghi ; o piuttosto 
D’Affi ( 3 ) paterno per le piagge amiche. 

Era alto il Sol , d’ onde piovean più larghi 
I bei color , che a varia luce il piano , 

Ed il colle vestian; quando a fatica 
Di balzo fero ornai 1’ erta saliti 
Ne passiamo la cima. E' desso il Balzo 
D’Alcenago petroso, ed ecco in faccia * 
Amena aprirsi ampia pianura , dove 
Fuor del duro sentier , come si spande 
Da racchiuso canal libera l 1 onda , 

Così tosto si corse da ogni lato 
A rimirar attoniti l’ incanto , 

Che offriva al basso la cedente scena 
Di vitiferi colli aprichi gli uni , 

E di biade dorati ; e gli altri opachi, 

E folti d’olmi, e di fronzuti cerri. 

Qui nido a’ lepri ermi burroni , e cespi 

D’ u- 


(j) Affi villeggiatura della Famiglia da Persico , d’ 
onde è la Contessa de’ Medici , e dove è vivuto più 
autunni il Poeta , non senza molta riconoscenza al- 
1« grazie gentili di quegli ornatissimi Cavalieri. 
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D’umil ginepro: là schiette pendici, 

E verdeggianti ulivi ai tordi asilo. 

Poi da le rocce giù cadenti rivi, 

Che si perdon tra sassi: poi ruscelli. 

Che serpeggiando per erbosi prati 
Cari a le gregge , ed a i pastor , con lento 
Mormorio destan le zampogne : e lungi 
Le tranquille acque di Benaco , attrici 
De gli auricomi cedri: e più dappresso 
Eccelse torri , e logge colte , e ville 
D 1 archi , di statue , di giardin , di fregi 
Lucide , e adorne, che dovunque sparse 
\Traspajon fuor de i boschi oscuri , e P ampio 
Ingemman di splendor piano selvoso . 

Quale nel verno a i lieti di , che in festa 
Di nuove mode la Città pompeggia , 

La nereggiante, ed ora tanto estesa (4) 

Di ben alti capei selva odorosa 
Ingemman sparse a Dimice sul capo 
Le bianche perle , ed i rubini ardenti . 

Ella in quel mi si volse , disadorna 

Co- 


(4) Era allora per le Signore recente la moda delle 
conciature altissime, e infoscate da mille vezzi di 
piume , di perle , di fiori ec. 
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Com’ era allora ; se non che più ardenti 
Rubin mostrava il roseo viso, e perle 
Schiudea più bianche la vermiglia bocca, 
Che apri col dire : Questa , che sì vaga 
A noi soggiace, e sopra cui trascorre 
A immenso tratto l 1 avid’ occhio , è questa 
La valle Policella : altero nome ( 5 ) ' 

Non ignoto oltre al mar ; poiché l’ opima 
India posposta, parve meglio a Bacco 
Qui la sede fissar, che in riva al Gange. 

Pur non a Bacco è sacro il luogo, a cui 
Ci ha scortati il cammin. Fané si noma ( 6 ) 
Con voce al Lazio non ignota, e eh’ anco 
Fa fede , che vi avea qui stesso, dove 
Non vedi eh’ ermi casolari, un Tempio, 

Che a Giove vincitor dedica il volgo. 

Ella si disse ; ed io di sotto visti 

Po- 


( 5 ) E' famosa per l’ottimo vin che produce , e che 
assai si conosce sotto il nome volgare di Vino di 
Val-pulisella . 

(<5) Fané si vuol detto da Tavum dei Latini, forse 
perchè vi avesse un Tempio colà . 11 Poeta più 
sotto lo suppone eretto a Giove dopo la vittoria , 
che riportò Mario dei Cimbri nelle campagne di 
Verona. 
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Pochi tetti straminei , il guardo giro , 

Se sopra mostri quella cima avanzo 
•* > Di delubro sdrucito. In quella ascolto 
Sonoro fischio, e stupefatto miro 
Di terra uscir con aureo-azzurra cresta 
Lungo serpente (7), che non torvo porta 
Il foco che ha ne gli occhi ; e mite in vista 
Senza orror vibra la trisulca lingua. 

Diè un alto strido Dimice, e sbalzando 
Non lungi al figliuolin, troppo gelosa 
Parte pur egli de la schiera , curva 
Sul caro pegno al palpitante seno 
Trepida se lo stringe , e volge in dietro . 

Io le corro da lato, e folla accorta. 

Che a nessun segno 1’ apparito mostro 
Non presagiva inaugurato evento . 

Al non dubbio parlar ritorna a l’ alma 
Il vigor de lo spirto ; a poco a poco 
Solleva il viso languido; e mi parve 
La bianca Luna, quando trae serena 

La 


(7) Una biscia casualmente incontratasi su quel cam- 
mino ha dato luogo a questa finzion del Poeta , che 
s’introduce di nuovo più sotto, come si potrà ve- 
dere a suo luo^o. 


Digitized by Google 


I 


X 45 X 

La fronte de le nubi, in cui s’avvolse 
Timidamente, se d’ingrata pioggia 
Presenti forse non lontano il nembo. 

Disciolti intanto quel serpente aveva 

I nodi, ond’era raggruppato, e steso 

II liscio tergo lucido di squame , 

Che sottó i rai parean squame d’ argento , 
Frammisto a più color, quanti ne spande 't* 
Di Giunone l’ Augel . Indi sublime 
Erge la testa ; a guisa d’ onda spinge 
Il flessibile corpo; a più volute 
Striscia la polve ; e dove retti , e dove 
Obbliqui segna con la coda i solchi . 

Nè guari non istette . Ei d’ onde prima 
Lubrico usci, là sdrucciolò sotterra. 

E noi ci femmo il vacuo loco allora 
Taciti ad osservar, quale contorno, 

E quale forma le intralciate spire 
Descrivesser sul'suol. Era di vago 
Edificio il disegno, e quello appunto 
Parea d’ un Tempio. Del tuo certo, o Giove, 
Quando il prode d’Arpin fugati i Cimbri 
Ne la valle vicina , a te le spoglie 
De la Dania sacrò , di Roma i voti , 

Abbiti i nostri pur . Così giulivi 

Del 
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Del buon presagio dove pria s’ offrisse 
Di che a, Giove libar , libar a Giove 
Concordi promettiam. 

Non lungi dove 

Il cammino declina , ermo villaggio 
In fra i monti s’ asconde , e la minuta 
Ond’è sparso il terren ghiara gli diede 
Il volgar che ritien nome di Giare (8) . 
Quivi dunque discesi , ecco che tosto 
Di qua e di là da gli umili tugurj 
Escono fuor donne , e fanciulli , a cui 
C’ insegnino , chieggiamo , ove sai puro 
Trovar si possa , ove trovar del latte 
Smunto allor da la greggia , e chi di vino 
Riposte anfore serbi, e chi dispensi 
Di gialleggiante gran fresca farina . 

Non occorre di più . Già siamo accolti 
Dentro di pastoral povero albergo, 

Povero per altrui, ma per la casta 

Fa- 


(8) Luogo dove ordinossi una polenta a tutta refezio- 
ne del giorno. Di qui nasce quel che v’ha poi di 
finzione; ma niente non v’ha di finzione in ciò che 
dicesi della famiglinola ben rispettabile , quantun- 
que rustica , che ci accolse . ' 


/ 
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Famigliuola innocente albergo ricco 
D’ auree virtudi . I Numi stessi , i santi 
Numi del Ciel torcendo il volto schivo , 
Da gli Attici tappeti di profane \ « » 

Mense corredo , e da le tazze d’ oro , , 

Che versa impura man; avuto quivi 
A vile non avrian di rozzo legno 
L’ apposto desco , e le apprestate coppe 
Di creta informe . Ardea lucido intanto ' 6 ’ 
Il focolare, e nel pajuol col sale, 

Che infuse di sua man Dimice , il latte 
Bolliva , e la farina ; e fatta densa , 

Di esperto braccio femminil fatica, 

Con girevol baston la gialla massa 
Si rovescia sul desco. Il colmo ondosi 
Voi ve globi di fumo ; e d’ alto irrora 
Di gratissimo odor Paure campestri. 

Giove r offriamo a te . Se qui l’ incenso 
De 1’ Arabo odorato , se la mirra 
Qui non ti fuma del Sabeo felice , 

Tu questa, o Padre, arida piaggia accusa. 
Accusa questi monti inerti, e queste 
Capanne di pastor , da cui non lunge 
Pur ti piacque abitar . Al punto stesso J < ‘ 
Ampia tazza di vin spargendo al suolo 


Q 
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Dimice prima , e dopo gli altri in giro 
Sciogliemmo il voto. La vivanda agreste T 
Che ancor restava su l’ intatta mensa, 

1 i 1 Poi si divide a satollar la fame, 

Che il cammino , e il digiun vieppiù raccende . 
Un bianco fil ne fende in lunghe liste 
Larga parte a ciascun . Intorno vanno 
Del vin le conche ; ed essa pur si allegra 
Sparsa a corteggio per 1 ’ angusta stanza 
La rustica famiglia, che ravviva 
Con motti arguti la canuta Madre. 

Era dolce il vedere a lei soggetti 
Tre adulti figli, e de gli adulti figli 
14 < Le caste mogli, e i picciolin nipoti 
Tutti intesi a giovar , spiranti tutti 
Giovenile allegrezza, c tutti pieni 
Di candor puro , ornai sol de le selve 
Romito abitator . Quivi l’amore 
l ei De i dolci parti ; la concordia quivi 
De i ben guardati talami, e la fede, 

E il pudore, e il timor santo de i Numi. 

E questi , volta a Dimice , son questi , 

L’ Ava antica dicea , de 1 ’ erme rupi , 

Che ci tessono in cerchio ombra, e corona , 

I più cari tesor . So eh’ altre rupi 

Nu~ 
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Nutron nel sen fecondo, se si narra 
A noi semplici il vero, altri tesori 
Di argento , e d’ oro . E sian di qui lontane , 
O Ciel, per vostro don; che pur lontane 
Di qui saran le colpe , a cui sospinge 
D’oro, e d’argento la rea voglia ingorda. 
Credilo si, d’esse siam scevri; e questi 
Che insiem trastullan teneri fanciulli 
Sin d’ ora abborron la menzogna , e il tristo 
Di nuocer inuman genio: satolli 
La sera assai ne i lunghi giorni estivi 
Del cibo vii , che un picciol ci ministra 
Orticel qui dappresso , e assai difesi 
Nel crudo verno da i vellosi panni, 

Che prevenendo il Sole al muto lume 
D’esiguo foco con le Nuore appresto 
Torcendo il fuso . Ma già troppi, oh troppi 
Ora son gli anni miei . Pur tu nel fiore 
Di giovinezza , e di beltà , tu forse 
Più sereni non gli hai; sebben ravviso 
Ne le dolci .sembianze un’alma pura, 

E un generoso cor: quale palesa 
Il Figlio tuo, che Figlio tuo cotesto 
A la soave , e accorta indole il credo ; 

Il credo a gli atti, al portamento, al viso., 

D In 
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In così dire al fanciulletto Inalco (9) 

Ella fé’ cenno; e a Dimice si sparse 
Gaudio improvviso nel materno seno . 

Nè più tarda a partir, grazie rendute 
A i buoni Albergator. Impaziente 
Ferve la schiera, e chiede il Ponte. O Giare 
Vale: vale o Terra ospitai! Se in Cielo 
V’ha cura di color, che in parte sola 
S’ ascondon da le genti , e a tutti ignoti 
A se bastano soli ne l’ inopia 
Non inopi, e di cuor prodighi; o Giare, 

Nè nembo infesto mai, nè mai non turbi 

I tuoi liquidi rivi, e le beate 

Tue ombre grandin procellosa . Piombi 

II fulmin , piombi s 11 le ardite torri 
De le Città piuttosto, e il fasto spezzi 
De i prepotenti Cittadin . Che sono 

Le colte logge , e gli archi immensi , e gli alti 
Tetti di marmo ? O alberghi ingrati , dove 
Su lucidi terrazzi insiem passeggia 
L’ incivil boria co l’ insano lusso ; 

E dove su soffà serici insieme 

• Con 

(p) Conte Nicola de’ Medici picciolo flgliuolino di 
Dimice . 
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Con l’ozio vii si adagia, ambra spirando 
Da i crini innanellati, la Mollezza 
Ministra del piacer, che noi da gli Avi 
Fa degeneri troppo, e da noi troppo 
Più degeneri i Figli . Il sai tu Roma , 

Che vedesti così sparir gli aviti 

De le prische tue genti aurei costumi . 1 6 ° 

I tuoi Teatri, le tue Terme, i Templi, 

E i Fori , e i Ponti , e il sì famoso Circo , 

Opre ammirande a i secoli trascorsi, 

Ammirar non poss’ io , se su le sparse 
Membra del Campidpglio , e su gli avanzi 1 à ’ 
De le cadute moli anco sospiro 
I cretosi abituri , e il sasso , d’ onde 
A pompa solo del poter sovrano 
Fatto di legno ancor Giove tonava 
Su le genti non trepide, e di lui 
Ne l’ innocente povertà secure . 

O età felici, che pur anco puote 
Solinga piaggia riprodur ! simile 
Giare a la tua , che a lo squallor io tolgo 
Del muto obblio, e con invidia forse 
Varcando le Città , vincendo gli anni 
Su P ale porto di non bassi carmi 
A destar la virtù dovunque annidi. 

D 2 
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Ma quale ornai mi si discopre nova 
Di nove rupi varia scena , c quanta 
Mi sorge innanzi di ben quadri massi 
Altera mole , che gli opposti giunge 
Selvaggi monti , ed a grand’ arco incurva 
I fianchi alpini , ed il petroso dorso ! 

Veja sì è questa : è questo certo il Ponte 
Oltre a Battro famoso , e in pregio tanto 
Al Gallo , al Sveco , a l’ ultimo Britanno . 
Erge il frontal di candido macigno 
Giustamente nel mezzo : offre di sopra 
D’ ambi i lati il tragitto ampio ; e di sotto 
Figlio d’ ignobil non lontana selce 
Rompendo tra burroni discoscesi 
La picciola onda , e mal fugace , geme 
Con roco suono un povero ruscello, 

Che ricco forse un di del non suo flutto 
Seppe torrente minacciar le rive . 

Or se la cura di solerte ingegno 
Condusse a fine sì regale impresa ; 

E a qual mai uopo? e se la man piuttosto 
La disegnò de 1’ arbitra Natura ; 

Come la squadra , e lo scalpel poteo 
De 1’ arte pareggiar ? Così mi chiede 
Dimice accorta ; ed io parte per parte 
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Ogni faccia , ogni lato , ogni angol cerco 
Con l’ occhio indagator , se di risposta 
La sapessi appagar . Quando a la falda 
De l’un de 1 monti da sinistra dietro 
Il lento mormorar del picciol rivo 
Aperta ne la selce ecco una bocca 
D 1 otribil antro (io), eh 1 è di dentro bujo 
Di notte eterna , e fuor sì basso ha il varco 
Che entrar vi puoi carpone a pena . Io punto 
Dal desio di saper , la bolgia orrenda , 

E i cavi seni a penetrar m’accingo. 

Ne le due man due faci impugno , e il corpo 
Con fatica non vana a terra steso 
Mi spingo ne l’ angusto adito . Invano 
Dimice mi richiama : io son già dentro ; 

Già m’ergo in piè; già con i lumi in alto 
Sollevo gli occhi , e veggio . . « ahi come a quella 

Vi- 

(io) Quest’antro è di fatti qual si descrive. Assai s’ 
interna sott’esso il monte: nè v’ha altra luce, che 
quella delle faci , che vi si portano dentro . La vol- 
ta a così dire di sopra dove più alta, dove più bas- 
sa è segnata da parecchi orbite a più giri , che fan- 
no indicio dell’ acque che l’hanno formato. E' ri- 
pieno dentro di grosse nottole , che turbate dal lu- 
me incomodamente svolazzano da ogni parte. 
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Vista odiosa, o Dimice, la voce 
Onde me richiamasti al cor mi scese! 

Era lo speco ampio dapprima , e scarso 
Dopo, e profondo, e cupo tutto, e tutto 
\ 1 i Nido di sozzi augelli , che a le scabre 
Volte del tetto con adunchi artigli 
Qua, e là aggrappati a torme, come furo 
Percossi allor da Y improvvisa luce , 

Con strillo acuto, e spaventoso rombo 
ìh v Mi piombarono addosso . A P ale , a l’ ugne 
Al puzzo tetro, a lo schifoso ceffo 
Le oscene mi parean sordide Arpie; 

E già d’ udir anco a mio mal temea 
La profetante un dì Celeno infesta 
Al pio restaurator de l’arsa Troja. 

Non soffro quell’ orror. Di nuovo tento 
Carpone al giorno uscir . E quanto ancora 
Il Ciel ringrazio, o Dimice, che presa 
Dal desio di vagar, tu no non fosti 
v ' J Del mio periglio testimone ! In quella 
Che fuori del pertugio il capo sporgo , 
Orribile portento ! ambe le faci 
Estinguonsi d’un soffio, e fàccia a faccia 
Un serpente mi fischia , che a lo stesso 
Pertugio stava per entrar . M’ arretro , 

£ 
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E risorgo , ed agghiaccio , ed ardo , e tremo ; 
E allora più che l’ occupato varco 
Ornai trapassa, e miserabil pasto 
Mi credo de’ suoi morsi . A i lumi spenti 
Suppliva il foco , che gli ardea ne gli occhi , 
E mel fa ravvisar quale , e quant’ era 
Là sul giogo di Fané . Il dorso, il collo, 

E l’ aureo-azzurra cresta , e il liscio ventre , 

E il color de le squame , e il mite aspetto 
Tutto è di lui: tal che di speme un raggio 
Mi lampeggiò su 1’ alma oscuramente , 

Come da foco elettrico improvvisa 
Strisciando esce una lista , e fosca incende 
L’ acquoso sen de le tonanti nubi . 

E forse che a quest’ ora il dente acuto 
Non m’ avrebbe , io dicea , nel petto infisso , 
S’ egli pur fosse del mio sangue ingordo? 

Poi dubbioso tacea : nè il voto sciolto , 

Nè il sommo Giove venerato in Giare 
Di mente non mi uscir . Pure nel fondo 
De l’prribile speco i lunghi indietro 
Passi ritiro, e lento mi rintano 
Ne P ultimo confin . Lento pur l’ altro 
Vienmi rimpetto, e mi fa chiaro giorno 
Dov’ è notte profonda . Oimè ! nè loco 
D 4 Più 
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Più non avvi , nè scampo . D’ una parte 
Mi chiude il monte estremo, ed il serpente 
Da l’altra inevitabile mi guarda. 

Che posso io inerme ardir? S’era il destino 
Che dovessi perire inonorato 
Senz 1 altra tomba fuori de la lorda , 

Che d’un angue m’apriva il ventre impuro; 
Men mi dolea , che 1’ Apollinea fronda 
Premio de’ Vati già non fora sparsa 
Sul muto cener mio fuor de l’avito 
Sepolcro errante, e eternamente a i cari 
Amici ignoto ; che ancor più , ti giuro , 

Non mi dolessi , o Dimice , che ignoto 
Pur anco a te sperava invan , che a le ossa 
Gelide unito di tua man venisse 
Fra molta rosa, e fra licor soavi 
Poi mollemente là riposto , dove 
Cura ti fosse di chiamarmi a nome; 

E di onorar se non di largo pianto, 

Almeno d’un sospir l’ombra, che ignuda 
Sariati ancor fedele ; e illustre , e conta 
Faria la fama tua di là da Stige. 

Tal volgea ne la mente, e l’angue rossi 
Fe’gli occhi a un punto più che bragia, e dardi 
Lanciò di foco a illuminar si chiaro 

Un 
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Un bianco sasso, che sovr’esso incise 
Legger potei queste dolenti note. 

r: (ii) Cereo Pastor troppo beato, mentre 
Era la grotta ; era la bella seco 
Veja amorosa; or miserabil troppo, 

Che più la grotta, più la bella seco 
Non è Veja infelice: in questa selce 
Pria di morir de la tremante mano i 

Vuol d’ambi insculta la memoria acerba, 

Se uom disperato la ritrovi un giorno. ^ ° * 
Ella a un punto colà perì de Tacque 
Rapina ingiusta . Io giusta preda infine 
Pero qui del dolor . Gregge paterne 
Conscie di quel destin , che con lei sola 
Tutto rapimmi, o voi paterne gregge, 

Fuggite il lito infame., e del sepolto 
Pria che estinto Cerèo T ombra fuggite “ . 

Io letto avea stupidamente a pena 
Si tristi versi , che repente un bujo 
Mi circonda oscurissimo , e fa fede , b ' * 

Che 

(n) Un giogo , che sorge non lontano da Veja , e 
che si chiama con nome volgare Cerò , è quello che 
ha determinato la denominazion del Pastore nella 
favoletta , che qui si prepara per introdursi più 
sotto . 
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Che il serpente sparì . Pietate , e lutto , 

E sospetto, e speranza, e ardire, e tema 
Mi sospendono il piede . Infin prevalse 
De’ vari affetti il più tenero, ch’era 
Di rivederti ancor , Dimice ; e io solo , 

Io sènza luce, e senza guida incerti 
I passi tento brancolando , ognora 
Gli occhi, e le orecchie acutamente inteso 
Se suon , se raggio , se pur veggia , o ascolti 
Indizio a ritornar anco fra vivi. 

E vi ritorno sì, lo dissi in quella. 

Che un barbaglio scoprii di lume fosco 
Trapelare ne l’antro ; e il grido a un tempo, 
Dimice , intesi che mettea la doglia , 

Ond’ eri punta di cercarmi invano . 

Quanto l’incauto Orfeo comparve tristo 
Da poi che vincitor d’Èrebo surse 
Un’altra volta al giorno, che Euridice 
Non facea più seren de’ suoi begli occhi; » 
Tarn’ io festoso su l’ uscir mi sento 
Ad un punto ferir dal doppio raggio 
Del tuo guardo, e del Sol: nè so dei due 
Qual di più gioja penetrasse l’alma: 

Che sebben eri al paragon per tema 
Tu del mio danno pallidetta , e lassa ; 

Nè 
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Nè mai più dolce nel guardar d’ allora , 

Nè mi sembrasti mai di allor più bella. 

E qui la man prendendoti più volte 
Umile la baciai nel farti parte 
Del corso rischio ; e poi che meglio appresi (, (* •> 

Sul tuo volto l’orror del mio periglio, 

La strinsi al cor ; e con parole ardenti 
Io dissi : a questo cor che mai non puote , 

Dimice , il tuo desir , se insin mi trasse 

A penetrar intrepido di morte 4 * 3 \ 

Le oscure case ? E non invan , eh’ or posso 

Sciorre il quesito , onde m’ avevi ingombra 

Di diversi pensier la mente ignara. 

Tal io parlava , e la raccolta schiera 
Accusando del dì rapide l’ ore . h h •> 

Affrettava il partir . Anco umidetto 
Faceati l’occhio, e il labbro sospiroso 
Del mio terror l’immagin negra: ed ecco 
Inalco tuo dolce ridendo in fretta 
Correrti innanzi con la preda in mano 4 ó 

Di vago augello . Egli per sorte aveva 
Presta una rete , genial lavoro 
De le ore estive; ed a recarsel seco 
L’imprigiona là dentro: nè si avvede 
Prima il meschin de la sdruscita maglia, ^ <s *> 

Che 
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Che ne smuccia l’augel libero a volo, 

E cantando a l’aperto aere, delude 
In fra l’universal riso la voglia 
De l’innocente predatore, e il guardo. 

A Dimice ciò fu , come soave 
Di primavera venticel, che scosse 
Le ingrate brine , a bel giardin la faccia 
Scolorita ravviva , se si aggiri 
Lieve a lambir le giovinette foglie . 

Perchè disgombra dal piacevol viso 
La nebbia del pallor si mette allegra 
Su la via del ritorno ; a cui dappresso. 

Io provando venia che opra de l’arte 
Non era il Ponte . E a qual mai prò ? se chiuso 
Fra monti alpestri , non potè tragitto 
Mai certo offrir a Catulo, od a Mario, (12) 

O ad altro tal, che l’impeto de i Marsi 

Se- 


(12) Per arte non potea certo farsi che a gran dis- 
pendio , a cui saria stata in caso di supplire la Re. 
pubblica Romana , Se avesse avuto a trasportar di 
là qualche esercito . Ma la situazione del luogo ren- 
de affatto vana questa supposizione . Chi fosse sali- 
to sino colà, più agevolmente potea discendere nel- 
la valle , e passare ovunque gli fosse piaciuto sen- 
za bisogno di un Ponte. 
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Seco traesse , ed i tesor di Roma . 

Meglio il pensava dal maestro braccio 
De la Natura artefice costrutto , 

Poi che là stesso s 1 avvisò con altre 
Prove indqstre apparir • Ella del Tempo 
Preso in man lo scalpel le scaglie rudi 
Levò dapprima , e iberne piogge dopo 
Chiama ad ajuto , e liquefatte nevi 
A rafforzar contra quel saldo masso , 

L’ urtante piena del torrente alpino , 

Già no che saldo (13) in tutto , e in tutto uguale 
Fosse al macigno , che da i lati sorge 

/ a £ 

A quella sostener , eh’ anco congiunge 
I due monti fra lor marmorea strada ; 

Ma sì che vuoto in mezzo , il vanq dentro 
Di qua di là poi si chiudesse , quasi 

Da 


(13) A riempiere il vano qual vedesi , si calcola che 
vi vorrebbero da quaranta mila carri di pietre . Or 
di tanta ruina dove si veggiono le vestigia? Leg- 
gasi la Dissertazione sul Ponte di Veja del Signor 
Conte Zaccaria Betti , nella quale riportasi pur I’ 
opinione del Signor Cavalier Lorgna . L’Autore è 
andato dietro le tracce di questi due celebri Osser- 
vatori delle cose naturali , per non dipartirsi dal 
buon senso dei filosofi nell’ immaginare colla fanta- 
sia de’ poeti. 
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Da doppio muro di men fermo sasso 
Con solo aperto da la faccia opposta 
AI pendio de la valle agevol varco 
A cavo speco : e rammentai lo speco , 

Dove un di per Cerèo la giovin Veja 
Arse d’ amor . Tu , Dimice , che instrutta 
Già t’ avea poco pria de le scolpite 
Su la selce feral note lugubri ; 

In udir quale immaginando tetra 
Quinci storia io tessea, tu no non fosti 
Nè di pietate a la Donzella amante. 

Nè di lagrime avara. 

O mal accorta, 

Che dal romper de l’alba in sino al tardo 
Rimontar de le stelle ognor le note / 

Seguendo orme di lui, non pose mente 
Che a i tristi giorni del piovoso verno 
Il suo nido metteva argine a 1’ acque 
Per lo declive de l’angusta valle 
Là portate a stagnar . Più queste intanto 
Smovean da 1’ imo la frapposta a i sassi 
Alliquidita creta ; e a un punto forse 
De le imminenti rupi per la china 
Giù traboccando più dirotte immenso 
Crebber torrente, che nel bujo corse 
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Di notte tempestosa , e col tugurio 
Trasse pur lei da gli amorosi sogni 
Destata invano , e invan chiamando il caro 
Nè già più suo Pastor . 

Ed oh che disse 

Egli al mattin , quando da Perto giogo, 

Ove avea la capanna, il flutto mira -< 3 ' 
Torbido rivoltar sparse fra gorghi 
Le vesti , e P altre a i di più gai serbate 
Spoglie de P idol suo ! Già se compiange 
Oimè! diserto, e palpitando vola 
A la grotta di Veja ; nè la grotta <3 > 

Più non vede di Veja. Occupa il sito 
Di sciolte pietre un vasto ingombro , a cui 
Urta la piena , che spruzzando passa . 

Fattosi allor su Porlo estremo, dentro 
Vi si volle slanciar ; ma poi soflèrma 
Ritto su piedi , mutolo , pensoso , 

Immoto gli occhi , irto i capegli , e a guisa 
D’ uomo che in sasso si trasforma . Meno 
Viene lo spirto ; si dilegua spento 
Il color de le guancie ; su le labbra 
Tace il respiro ; il corpo torpe; e resta 
Penzolone le braccia ; e con la bocca 
In atto aperta a mandar fuor la voce, 

Che 
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Che l’aspra doglia soffocava in petto, 
f 4 9 Pur un lungo sospir larga dappoi 

Apre al pianto la via; nè de la greggia, 

Nè di se stesso più curante, torce 
Il viso urlando, e nel partire a Tonda 
Soverchio iniqua de la man fa segno 
« ' • ' Di dispetto , e d’ orror . Invan trascorre 
Burroni , e balze , T odiato raggio 
Rifuggendo del Sol , che infin ritorna 
Al fatai loco ; e pria che disperato 
Dolor lo meni a chiudersi nel fondo 
Del vicin antro sepolcrale, il guardo 
Già moribondo per l’ultima volta 
Cader lascia su le acque ognora sorde 
A i gridi de gli amanti, e ingiuste ognora, 
Quali un tempo già fur tra Sesto , e Abido . 
^ -i f Era quivi a veder , com’ esse il muro, 
Disciolser prima già sommosso, e dentro 
Si sparser vincitrici; e come fuori 
Uscendo poi de T adito , per dove 
La romita Donzella su la sera 
- 0 Chiudeasi a tetto , seco trasser T altro 

Pur muro in modo , che atterrate al pari 
D’ambe le parti le sassose sbarre 
De lo speco interposto , e non più speco 

Li- 
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Libere infine trapassar fra mezzo 
A i non percossi fianchi , e sotto l’ alta ^ t» 
Più ferma cima , che tuttor s’ inarca 
Di Ponte a guisa , ed ha da Veja il nome . 

Tal io narrava, e mi parea pur anco 
L’erma stanza veder, sì dolce un giorno 
Di sacri pegni, e di fè santa asilo, 

Ed ora troppo spaventoso , e troppo 
De le non evitabili sciagure 
Superbo monumento. 

In questo mentre 
Vedutol comparir sul noto colle 
L’amico salutiamo Olmo, che ai passi 
Di Dimice è riposo, se dal lungo 
Lavor de l’ ago , o del telajo lassa 
Ami di ber la fresca aura più pura. 

Che al cedente del Sol raggio respira . * 1 ' 

A quel segnale il pargoletto Inalco , 

Che ai patrii Lari si conosce appresso. 

Alza voci di festa ; e il faticoso 
Destrier sollecitando , in cor s’ applaude 
D’ udir il primo i clamorosi viva < 1 ■>' 

De i dolci Fratellini, e indi di trarli 
Saltanti per la gioja incontro a i baci 
De i cari Gcnitor già non lontani. 

E 
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Fortunato Fanciul! No non invano (14) 

*• 0 Mescendo il pianto a i providi consigli 
Del sen ti svelse F avveduta Madre ; 

Se ora là, dove la Mosella amica 
Di se medesma fa superbo il Reno, 

Di più bei studj il ben crescente ingegno 
Pasci operoso, e docil lo conformi 
Al vegghiante su te Genio Regale 
Del Gran Clemente (15) , che ti prese in cura. 

Fortunato Fanciul! O l’inesperta 
Lingua snodi a non tue colte favelle; 

< 10 O addestri al ballo l’ agii piede ; o meglio 
Tratti fiero la spada, e ardito il dorso 
Premi a giovin destrier ; ornai consoli 
Gli affannosi sospir , ond’ ella allora 
Te seguì lungo V alpi , ed oltre a tanta 
f, 1 ì Parte di ciel . Oh eh’ io la veggio ancora , 

Poi 

(14) li Conte Nicola de’ Medici era passato al tem- 
po che si scrisse questo Poemetto ad essere Paggio 
presso S. A. S. E. di Treveri , presso il quale è ora 
Cavaliere di Corte , e primo Tenente d’infanteria: 
Giovine di prima età , e di non ultima aspetta- 
zione . 

(15) Il Nome del regnante Elettore di Treveri della 
Famiglia Regai di Sassonia . 
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Poi che a gran pena in guardia altrui ti mise 
Sul diffidi cammin di clima ignoto , 

Smorta nel viso, e con la fronte bassa 
Immobile giacer; e ancor l’ascolto 
De 1’ erma stanza su le porte sorde 6 U 
Or richiamarti mille volte a nome, 

Ora del letto su l’ ingrata sponda 
Gli alti gioghi accusar , le nevi eterne , 

Su l’età tua, sul tuo periglio sempre 
Pensosa , insin che dal favore augusto , 6 J ?' 
Onde fosti protetto, un’aura mosse 
Lusingatrlce de i materni affetti, 

Che a l’agitato cor tornò la calma. 

Quinci con mente più serena scorse 
Le vie mille d’onor, su cui l’avita 6 
De’ Sassonici Re gloria ci mostra 
Il degno di virtù premio, che deve 
Esserti ognor, come a corsier lo sprone. 

Lo tocca a pena , e da le aperte nari 
Già spira il foco impavido, che fede 
Fa del paterno generoso armento . 

Vedil, che trema impaziente, e a un punto 
Fervido avvampa; e scosso il crin sul collo, 

E del rapido piè sparsa l’ arena , 

Delude l’occhio de le genti, e vinte 
E 2 
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Lascia dietro di se l’ aure seguaci . 

T’ accora dunque a vie maggior fatica , 
Fortunato Fanciul . Già non da lungi 
Fra gli applausi stranier, fra i patrii voti 
cM Te chiede il primo l’onorata meta 

Ne l’ aringo a sudar . E’ il corso breve, 

E presto te vedrò, se invan non parla 
Amica spene nel presago petto , 

Te vedrò presto di vittrice palma 
* - J Cinto la fronte, e de le grazie onusto. 

Onde gli ingegni largamente onora 
Il tuo Signor, a i colti genii in mezzo, 

In mezzo a le belle arti, e a i modi egregi 
Qua ricondurti ; e su la nota riva 
iii’ De l’Adige natio (t 6), presso l’Albergo 
De’ tuoi Maggior , a lui sacrando un’ ara , 
Ornarla tutta de’ leggiadri doni 
Che in te raccolti sua mercè , pur anco 
Risorgere da 1 ’ urne polverose 
-6 - A noi faranno, ed a le piagge Insubri (17) 

De 


(1 6 ) L’Abitazione de’ Conti de’ Medici è situata di 
facciata sul corso , e dalla parte posterior lungo 1’ 
Adige. 

(17) La Famiglia de’ Medici venne di Milano a Ve- 

rona . 


Digitizèd by Google 


X *9 X 

De gli Avi Medicei la gloria , e il nome . 

Ma su quest’ arpa oimè ! che versi allora 
Non più , Dimice , udrai . Negano gli anni 
Il vigore del canto , ed a 1’ orecchio 
Bisbigliano'Sin d’or, ch’esce già roca C o •> 
*■ La voce mia , come a Dicembre è il vento , 

Se giù piombi la neve . A pena stride 
Fra le palustri canne , e scuote a pena 
L’ ebulo solitario . Il gelo tristo 
Odia la Villanella, e il muto campo. < ■ ° 


rona nell’ anno 1405. , ed è dello stesso ceppo di 
quella dei Conti di Marignano , donde fu Pio IV. 
sommo Pontefice all’anno 1559. 
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I CIELI 


ALLA SIG. CONTESSA 

CHIARA STELLA DE’ MEDICI 


NATA CONTESSA DA PERSICO . 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR MARCHESE 

GAETANO VALENTI GONZAGA 

COMMENDATORE, 

K BALI* DI MALTA , E RICEVITORE IN MILANO 


L’ ABATE GIUSEPPE LUIGI CONTE PELLEGRINI . 


Nc 


O non volete per buone le mie ragioni ? Sì 
volete far pubblico il mio Poemetto de' Cieli ? 
Più dunque non moltiplico di parole. Tante non 
ne vale un' inedia . Io vel consento ad arbitrio ; 
e siane quel che vi piace . Ma piacciavi almen 
di sapere la condizione della sua nascita . Già vo- 
glio informarvene , onde veggiate , che quella certo 
non è , che lo porti all ' ambifion della stampa . 

Voi conoscete la famiglia del Sig. Conte Gas- 
par de' Medici ; e non ignorate , che da parecchi 
anni uso l' autunno alla sua deliziosa campagna 
di Romagnano . Quivi il comodo appresta quell! 


one~ 
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onestissimo Cavaliere di un ' agiata villeggiatura : 
quivi la gentile stia Moglie V eleganza vi aggiun- 
ge delle più colte maniere ; e gli amabili figliuo- 
lini il brio quivi diffondono della più innocente 
- vivacità . Di fuori vagherà di prospetto , piacc- 
voley^a di sito , clemenza di cielo , fertilità di ter- 
reno . Di dentro ospitalità liberale , schietta ami- 
cizia , compagnia unanime , sincera cordialità . E 
puossi non divenire Poeta fra tanta e sì lusinghie- 
ra armonia di ogni cosa ? Il vero è che a qualun- 
que eccitamento , eh' io rn abbia , le idee subito 
mi si colorano ; mi si raccendon gli affetti ; il 
buon umor mi ravviva; l'estro mi prende; m'ina- 
nimo; ringiovinisco , e i circostanti colli, e i non 
lontani boschetti m ' ascoltano sul mattino a far 
passeggiando dei versi , che all ’ albergo poi ritor- 
nato , nella stah\a trascrìvo della Contessa , al cui 
giudizio quali approvo, tali rifiuto, e questi can- 
gio di suono , e quelli di parole miglioro , conten- 
to d' intertenerla de' miei vaghi pensieri , e più 
contento se incontri qualcuno d'essi la non vana 
sua approvatone . 

Non vi vuole di più a persuadere, cred' io, che 
questi versi son però fatti , non già scn\a studio ; 
ma sì sen-{a libri , sen\a ricerche , e come dicesi , 


Stri- 


X 75 X 

scn~a pretesa . Appunto . E di qui è che non 
pompeggiano di ^nessuno abbigliamento moderno . 
Nati per istarscne da loro posta in ritiro , io gli 
ho restiti di vecchie robe di casa . E voglio di- 
re , che il mio Poemetto non contiene notizie che 
generali , e volgari ; quelle cioè che m erano rima- 
ste in capo sino da' miei primi anni . Eppure a- 
dornar si poteva di piu recenti scoperte , delle qua - 
li leggendo , ritenuto area qualche traccia ; ma a 
vero dirne , non l' area si distinta , che non temes- 
si di azzardare con imprudenza ciò che accertare 
colà non poteva con sicurezza . I tronchi dei pi- 
ni y e le corteccie dei faggi non mi mostravano 
propio no nè cifre astronomiche, nè calcoli trigo- 
nometrici . E convenia non pertanto scriver de 
Cieli : che dei Cieli mi disse la Contessa di scri- 
vere in una sera , che a contemplarne ci femrno 
le volte azzurre . Io che avea fatto , coni ella vol- 
le, V autunno innanzi dei versi, il viaggio seguen- 
do , onde insieme si mosse da Jiomagnan sino a 
Veja , già ni era avveduto , che il cenno di lei 
meglio di jc stesso poteva £ ogn altro impulso . 
Il perchè senza allora considerare più oltre di quel 
cenno animator mi sovvenne; e nulla difficoltà non 
frapposi a farne de' nuovi sull ’ argomento che le 
. . pine- 
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piacque di suggerirmi. Infine e quelli e questi in- 
spirati ed educati a cosi dir da lei sola , ben io 
sapeva che non ricercavano , e non volevano che 
sola lei . E perchè se quelli di fatti son paghi 
di nascondersi sulla polverosa sua toeletta; e per- 
chè chiamate questi a mostrarsi tra gli scaffali dei 
Litrerati ? Non vedete che sono quasi bambinelli 
inesperti, che paurosi si turbano in altre mani che 
quelle non siano della Nodrice ? 

Contuttociò se vi è fermo di produrli nel pub- 
blico , a conto del mio consentirvel con pena , 
passate per buona , io vi supplico , una preghiera . 
Ciò è di non indurli a arroganza . I versi quan- 
tunque timidi dapprincipio , poi s' inorgogliano fa- 
cilmente . Per poco che li lodiate , nè più invi- 
dieranno la sorte privata dei lor Fratelli , nè più 
ricorderanno i talenti tenui del Padre; e mal ac- 
corti a ben discernere il linguaggio civile , si sup- 
porranno in diritto del credito universale. Vanno 
del pari cogli storditi , che si avvisano brillar da 
venosi , tuttoché sconci , e malfatti . Essi se con 
bontà si soffrano da alcuni pochi , già gli altri 
tutti dispregiano con petulanza . Questo io no non 
vorrei . Ama che pajano di modesta indol piutto- 
sto che di prosandone ridicolosa , e che lontani 
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da ogni impostura , non appalesino che il vanto 
ingenuo di due cose sole . E' i una di comprova- 
re a voi la mia leale , e riconoscente amicizia per 
lunghi anni al favore cresciuta di molte grafie che 
m avete ognor compartito , e ravvaloratasi più as- 
sai dalla sperien^a del signoril vostro animo , che 
dal vincol del sangue , che a voi onorevolmente 
mi stringe . E V altra di testimoniare alla Con- 
téssa de' Medici , eh' io da gran tempo tacitamen- 
te richiedea l' occasione di rendere manifesta la si- 
gnificazione del pregio a che V ho veracissimo e 
singulare . O almeno se mi volete Poeta quegli 
foss' io , che eternar potesse il suo nome ! 

Questo affetto, che non è certo di vanagloria , 
ini si insinua sì vivamente nel cuore , che quasi se- 
duce mi V intelletto . Quasi mi fa sperare , che il 
mio Poemetto durerà dopo me , a far risplcnder 
sui posteri le qualità rare di lei ; e fammi pre- 
sentir quasi la gioja di lasciarlo a memoriale di 
estimazione sincera non forse negletto dai secoli , 
che verranno . O le folli lusinghe ! E il veggio 
aneli io . A ogni modo stampatelo ; che più non 
mi grava , che lo facciate. Già più volte i sen- 
timenti dell’ animo mi addimandarono di alcun sa- 
grificio ; e se adesso quello vogliono della buona 
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opinione , in che fórse mi tenne la riserva e il si- 
len\io ; io li risento sì delicati e sì vivi , che que- 
sto stesso non so. loro disdire , per quantunque mi 
paja maggior d' ogn 1 altro . Or tutto è detto : e 
solamente soggiungo , che qual sono , tal sarò sin 
eh’ io viva . 
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I CIELI 

A 

DIMICE. 

E Donde qui? qual impeto animoso 

Alto levommi pel volubil Cielo 

A errar di Mondo in Mondo, ed altri Mari 

Mi fa scoprir , ed altre selve , ed altri 

Di nuove piagge abitator ! Oh come 

Di cerchio in cerchio trapassando, parmi 

Cento vestir strane sembianze , e cento 

Ignoti respirar aliti, e tutto 

Cangiar ne’ sensi, e negli affetti ! Oh quanti 

Con volo rapidissimo ad un punto 

Vuoti campi trascorro, che sul dorso 

Di fuggitivi secoli infiniti 

Potrian varcarsi appena! Io quinci veggio, 

O parmi di veder la Terra , quasi 
In prato estivo lucciola notturna 
Correr le azzurre vie splendida , e muta 
Intorno al Sol , che a me non è più Sole . 

O della Terra Dimice la sola , 

Di cui ricordi ancor; di cui ravvisi 

De 
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De gli Astri nel brillar vivo , e nel grave 
Muovere de le Sfere le natie 
Forme superne del soave viso, 

E de F altero portamento . Ancora 

Si per te sento , che dal vinto rogo 

Non fuggi scarca del corporeo peso 

L’ alma immortale ; e che uom mortai soltanto 

Con l’ ali del pensier remigo i Cieli . 

Tu dunque m’odi, Dimice , e l’ingegno 
Apri capace a penetrar quant’io 
Medito di qua su , dentro ravvolto 
Ai turbin rapitori dei Pianeti, 

Di cui l’ orbite seguo; e porto a un tempo 
Su mille Mondi scrutatore il guardo . 

Miser , cui giova di pensar , che i vasti 
Ne lo smalto cilestro immoti Soli 
Di natia luce non fiammeggin pieni , 

Che a tremolar su noi d’ inutil face 
Ne la notte serena: immensi globi, 

A’ quali .dentro segnerian discosti , 

Come sono fra lor , l’ usato giro 

Il terrestre , e il lunar desco ( i ) ; a vaghezza 

Sa- 

(:) La Terra , e la Luna conservate le loro distanze 
volgercbbonsi dentro la circonferenza di alcuni Pia- 
neti , senza parlare delle Stelle fisse . 
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Saran solo de gli occhi a mille a mille 
Da F artefice man ne le infinite 
Eterne solitudini dispersi? 

O idee de l 1 Uom non mai conformi ! Forse 
L’ignaro Rustican ne l’ima valle 
Se mura , o torri grandeggiar su i faggi 
Vegga da lungi ; avviserà , che il loco 
Diserto , e inabitabile a prospetto 
Sia del tugurio miserabil , dove 
I giorni inoperosi de l’inverno 
A stento trae con la famiglia inerte 
Tra il fumo , e lo squallor ? Egli che vede 
Coperto un casolar ermo di paglia 
Al suo simil là sul ciglion del monte ; 

Più saggio pensa , che ivi pur s’ annidi ' / 

In mezzo a’ figli un’ amorosa madre 
Di selvaggio pastor fida consorte . 

Se ti rammenti, Dimice, d’ allora, 

Che lassa dal fervor del caldo agosto, 

Vegghiavi al mormorio fresco de l’aure 
Là nel tuo Romagnan (2), e meco assisa 
Sopra odoroso praticel , pur meco 

Go* 

CO Villeggiatura di Dimice nella Valle Pantena a 
sette miglia lontana dalla Città sopra un Colle. 
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Godevi vagheggiar la cheta notte , 

Che serena splendea sul vicin olmo (3) j 
Forse ancor ti sovvien che le mute ore 
Filosofando deludea del sonno 
Già per le lasse membra serpeggiante 
Al gorgogliare querulo del rivo: 

E non ignori , io ti dicea , che quale 
Ora t’ offre spettacolo giocondo 
L’ argentea Luna , che regnar su l’ ombre 
Tacita vedi ; tal di là quel suolo 
T’oflriria che tu calchi : Errante anch’ esso, 
Anch’ esso al Sol diversamente opposto, 

E lumeggiato or tutto , ed ora in parte , 

Di figura simil , simil di giro , 

E di macchie simil , descritte quali 
Oscure ed aspre , e quali piane e chiare : 
Queste che stagni, fiumi, e laghi, e mari, 
Quelle che sono isole sparse , e scogli , 

E montagne, e dirupi, e seni, e valli. 

E perchè dunque di riposte genti 
Non fia la Luna popolosa ? Forma 

S’ab- 


(3) E' un olmo assai cospicuo non lungi dalla Casa 
di Dimice , e usato termine del giornalier suo pai* 
seggio . 
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S’abbian desse qual vuoi, qual vuoi figura 
A que’ vapori , ed a que 1 climi adatta ( 4 ) : 

In membra forse varie , e in varj volti 
Non può ragion mostrarsi ? E in nuove guise 
Stringer connubj , e formar leggi , e patti ? 
Dimice , io tei dirò , 1 ’ alma pensante , 

Che sì leggiadra dal gentil tuo viso 
Fuor per gli occhi traluce , e fuor si spande 
Su gli atti umani , e di vaghezza adorni; 
Quell’alma stessa, nè Rincresca, spoglie 
Potria vestir diverse , e ordito in penna , 
Ovvero in squama il delicato velo 
Me vincer d’ intelletto , e meglio forse 
O abitatrice di tranquillo stagno, * 

O de 1 ’ aere sereno ospite errante , 

De la natura penetrar gli arcani , 

E il costante scoprir ordin de’ Cieli 
Altra Dimice , oimè ! d’ altro Poeta . 

E avvisi ben di qui , che se concesse 
Non ci son 1’ aure di là su , mal neghi 

Uo- 


(4) Supposti , che siano abitati i Pianeti , certo è che 
quelli Abitatori denno avere un’ altra conformazio- 
ne dalla nostra ; anzi pure differente tra loro , giu- 
sta la differenza della loro atmosfera . 
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Uomini avervi di non terreo ammanto , 

E fere di più faccie , e augelli , e pesci 
A respirarle organizzate in nove, 

E a noi strane fattezze . E quante mai 
Finger l’animator braccio ne puote 
Del Mastro onnipossente, se puot’anco * 
Crear Mondo novel? Eccol che il tragge 
Fuor de gli spazj immaginar) , e il libra 
Là dove tace eternamente muto 
Il circonfuso nulla . Eccol che il vedi 
Da quest’orbe disgiunto, e a questo uguale 
Pender sospeso ad altri Poli . Qr odi 
Qual indi s’apre non tentato innanzi 
A que’ contesi popoli inaccessi 
Da le vette Ciree sentier più breve 
Per cui salir puoi tu la prima . Certo 
Di quel Mondo nessun dirà., che vuoto 
D’ animanti si sia . Senz’ essi sola 
Giaceria la gran mole , e inoperosa ; 

E al trastullo simil de i fanciulletti , 

Che passando per via vedi dal prato 
Togliersi, e da la greggia, e insiem d’un fosso 
Sul margine cretoso il loto a foggia 
Conformar di capanna : indegno troppo 
D’ architetto immortai ozio , e lavoro . 

Tu 
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Tu però di che vanamente inerti, 

E senz’uso nessun sarian del pari 
Le sparse stelle del notturno azzurro * 

Se de la viva immagine divina 

Sol fesse albergo questo suolo . Aggiungi , 

Che sebbene quant’ è , ti par si vasto , 

Pur nel suo giro quasi si disperde 
Per l’infinito Ciel, qual è d’arena 
Volante granellin , che il vento estivo 
Si caccia innanzi ; esiguo tanto , e tanto 
Muove negletto in fra i maggior Pianeti . 

O de 1’ Uomo superbia ! o non mai sazia 
Voglia di soverchiar! Ne i pigri campi 
Là sotto l’ Orsa algente ove è il tuo nome ? 
E de la gloria tua , dimmi , che sanno 
I lidi adusti dal Leon Nemeo? 

Sia pur che a te cento cavalli Iberi 
Nitriscan ne le stalle , e sia che cento 
A te pascano pur lanuti armenti; 

Pria che 1’ ora suprema il ricco arredo 
Cangi con 1’ urna sepolcral ; ti mira 
Quale e quanto tu sei ne la fastosa 
Di palagj marmorei , e d’ auree loggie 
Oscura pompa . Ignoto a Battro , e a Tile , 
E a gli Antipodi ignoto, e ignoto a tante 
F 3 Piag- 
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Piaggie diverse occupi un solo punto 
De la Terra che vedi, e che pur essa 
Al paragon non è che un punto solo 
Ondeggiante nel pelago , ove tutti 
Nuotano gli Astri sì fra lor divisi, 

Che si perde il pensier. \ 

Dimice , i Mari , 

Se i lati Mar vedessi , end’ è rimoto 
Il Sol da noi , quell’ avvampante globo 
Di foco liquidissimo, che appena 
Sorge su P alto , da per tutto spande 
La settemplice luce , e veste il giorno 
A color mille ; e in un vedessi i Mari 
Ancor più lati, onde di là si scosta 
Pigramente movendosi la tarda 
Di Saturno gelato ingente mole (5); 

Ti fuggirebbe attonita la mente 

Nel calcolar con aritmetic’ arte 

Gli aperti spazj , e estesi a tal , che in anni 

Ben dieci, e dieci per sentier diritto 

Trascorrer non potria palla dischiusa 

Da 

(S) Il Sol dalla Terra si fa lontano ottant’ un milioni 
di miglia Italiane ; e Saturno settecento settanta- 
sette milioni lontan dal Sole . 
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Da bronzò militar ( 6 ), che mai non lassa 
L’ impeto segua , onde tonando move , 

E le accese aure libera trasvola. 

Qui ti raccendi a immaginar più forte: 

E tu , Dimice , il puoi , tu che le belle 
Vibri dagli occhi elettriche faville, 

Onde spesso mi scuoto , e sento calda 
Ferver la fantasia . Dunque a seguirmi 
Tu rafforza il pensier , Mira che a volo^ 
Ora mi levo più animoso , or oltre 
A Saturno mi levo, ed oltre ancora 
A i seguaci Satelliti , e ognor dietro 
Le elissi de le indocili Comete ( 7 ) 

Gli ampli regni solar passo, e m' affàccio 
De la Sfera su l’orlo ( 8 ) . 

Ac- 


(6) Una palla di cannone conservando la sua veloci- 
tà , che ha nello sparo , si computa che consume- 
rebbe anni 2$. a correre gliottanc’un milioni di mi- 
glia Italiane , che si contano tra la Terra, e il Sole. 

(7) Alle quali Comete spiana Jacopo Bernoullio un 
gran tratto al di là di Saturno per una linea di quat- 
tro cento cinque mila milioni di miglia Italiane . 

(8) Il solo semidiametro della Sfera Solare è di quat- 
tro cento cinque mila settecento settantasette milio- 
ni di miglia Italiane , compresavi la linea Bernoul- 
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Qual è -, dove 

Accorto più del temerario Serse 

Mette il Batavo industre al Mare i ceppi; 

Che se talun da la Città Reina 

Ignaro muova pel vial si lungo (9), 

Che le sorge vicin di terse colto 
Aerie piante , e di frequenti a lato 
Boschetti adorno ; egli qualor si crede 
Venuto al fine del cammin frescoso 
Di molli ombre odorate, un dolce ascende 
Poggetto verde , la cui cima aprico 
Offre sedile a riposar; e in quella 
Ecco se gli apre con più raro incanto 
Più rara scena . V inegual marina 
I.à si stende ampiamente , e là si mira 
Di sotto ingombra la lucente arena 
Di Rombi , e di Sermon grata fatica 
Del pescatore insonne ; e poi dappresso 

L’ 


liana . Questa Sfera contiene una sola Stella fissa , 
che è il Sole, sei Pianeti , dieci , o undici Lune, 
e circa sessanta Comete . 

(p) Il Viale di Schiweling alPAja, al fine del quale, 
appunto come è descritto , si scopre il Mar con sor- 
presa da un picciol poggio , che prima ne impediva 
il prospetto. 
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L’onda che Ferve d’agili barchette 
Spinte da gli Euri , e dal desio di preda ; 

E poi lontan le scintillanti fiamme ) 

Le grosse sarte , e l’ arborosa selva 
De i velivoli legni, a cui sta sopra 
L’ ardita prora il pallido timore 
Del trafficante avaro, e infin per tutto 
Le percosse da i rai vivi del giorno 
Argentee spume de’ marosi . Gira 
L’ avido sguardo lo stranier , e ognora 
Impensato stupor gli vien sul volto . 

Tal io che mi credea di avere aggiunto 
L’ ultima chiostra , e già saliva al sommo 
Cardin del Polo per posar, guatando 
Il calle indietro, o meraviglia nova! 

O novo ordin di cose ! altre Comete 
Mi veggio innanzi errar per altre elissi : 

E appesi veggio pur su cardin novi 
Altri Poli , altre Sfere , altri Pianeti (io). 

1 E 


(io) La Sfera Solare, quanta si è detto che è , noni 
altro che un atomo della gran macchina del Mon- 
do. Fuori di quella sonovi altrettante sfere separa- 
te fra loro , quante sono le Stelle fisse , e conten- 
gono Lune , Comete , tutto come è nello spazio sfe- 
rico, che contorna il Sole. 
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E chi nel mentre, che m’ingolfo in questo 
Pelago ignoto, e arditamente il primo 
Solco d’orbita in orbita il profondo 
Di più rimoti Cieli, e chi m’addita 
Da qual lido novel l’ intatta fronda 
Raccor poss’ io di non più visto alloro , 

Che pria la fronte mi circondi , e poi 
In fra l’ Itale genti un di mi mostri , 

Dimice , più del plauso tuo superbo , 

Che de l’ aggiunto onor ? 

E già dappresso 

Eccomi al Sirio (li'), che nel centro latra, 

E fiamme da la gola, e fiamme spande 
Da le membra vellose . E' un Sol pur esso 
Assai di mole , e di fulgor più ricco 
Del Sol che miri, e che di qua compare 
Senza 1’ onor de la quadriga , e senza 
Il serto al crin de i folgoranti rai , 

Al 


(ii) La più vicina delle Stelle fìsse, che ancora si di- 
ce Cane Maggiore , o Canicola , è lontana tanto 
dalla Terra , che alla mentovata palla di canno- 
ne sparata di quaggiù per arrivare sin là secondo 1’ 
osservazione più sicura fatta dal Bardley , bisogne- 
rebbero cento quaranta mila cento sessanta sei mi- 
lioni seicento sessanta sei mila seicento trenta sei 
anni . 
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Al supin cocchio, qual languida stella 
Restarsi immoto . Invan , Dimice , studi 
Di aggiunger cifre a cifre, e invan misuri 
Il tratto immisurabil che sì lungi 
Mi divide da te . Pur io sì lungi 
T’odo, e ti parlo ancora, e ancor ti veggio. 

Tal de 1’ alma è il poter . Eterea parte , 
Ch’ anco ravvolta di caduco velo 
L’origine rammenta, e di là tiene 
Un abito divin , dond’ è che a un punto 
Senza loco cangiar , erra dovunque , 

Sol che cangi il pensier . Ella le mute 
Case penetra de la Morte , e rotte 
Le inferne sbarre adamantine , dentro 
S’ interna ne gli abissi . Indi ritorna 
A l’aria aperta, e da l’Idaspe a l’Indo 
Le contrade trascorre , e i Regni mira 
De la mollezza , e de l’ orgoglio . Spesso 
Su l’ Iride passeggia , e a 1’ arco in cima 
De le pioggie, e del gel gli ampli contempla 
Preparati tesor . Spesso su 1’ ale 
Del ruinoso fulmine discende 
Per tracciarne il sentiero , ed or s’ attufFa 
Intrepida ne i flutti , e il cupo fondo 
De l’ Ocean misura , ed ora fende 
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Le opposte nubi, e volatrice ardita 

Più lunghi giorni, e più lenti anni passà 

Sotto nuov’ Astri a ricercar . Felice 

Chi a le cure mordaci , e a i tristi obbietti 

Così si fura , onde sovente è cinta 

Questa vita mortai ! Ma più felice 

Chi gode a un tempo di un soave riso, 

Di un accorto parlar, d’ un vago volto 
L’ alme dolcezze ; e al par di me si trova 
Qui nel tuo Romagnan , Dimice , teco, 

E là del Can su le infocate arene . 

Nè creder già che più lontano ancora 
Io non possa vagar . E' il Sirio forse 
La più vicina a noi di quante Stelle 
Vegghian confitte nel ceruleo smalto . 

Le ahnovera se puoi . Son mille , e mille , 

Ed infra lor còsi discoste , almeno 
Com’è il Sirio dal Sol ( 12 ). Nè t’è nascoso, 

Ch’ 

\ 

(ii) Al di là del Sirio, e fuori del semidiametro del- 
la sua sfera, che deve essere di assai maggiore del 
semidiametro del Sole , avvi delle altre Stelle mol- ' 
tiplici sprofondate, a così dir, d’ogni parte più ver- 
so il confine dell’ universo . Se dunque la circonfe- 
renza del Sole è giusta il semidiametro assegnato 

di due bilioni cinque cento cinquanta mila cinque 

cen- 
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Ch’ elleno pur son tanti Soli , e centro 

Immobile ciascuna d’ altrettanti 

Sferici spazj , tutti l’ un da 1’ altro ' v 

A gran tratto disgiunti, e tutti intorno 

/ 

Aggirantisi ognor . 

Rammenta adesso 

Del pomifero Autunno i lieti giorni , 

Quando già tolte le vinose mense, 

Voglia ti prende a chiaro stagno in riva, 

Di trar guizzanti a fiore d’acqua i pesci, 

Tu fai che sparse vi si gettin dentro 
Le rimase del pan briciole , ed ecco 
L’ onda commossa sopra il terso specchio 
Volgersi ip cento cerchi , ed in più sfere 

Qua, 


cento novant’ otto milioni di miglia Italiane : Se al 
di là di questa la circonferenza del Sirio è maggio- 
re : Seal di là pure di questa avvi dell’ altre, e poi 
dell’ altre circonferenze di simile, e forse più gran- 
de ampiezza , sino a dover collocare sempre più in 
là a migliaja e migliaia degli spazj sferici di gran 
lunga separati fra loro ; chi può non confondere l’ 
immaginazione, e non perdere il pensiero nella va- 
stità quasi infinita delle cose create , e racchiuse 
dentro le muraglie del Mondo , come chiama Lucre- 
zio gli ultimi termini delle medesime? 
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Qua , c là distinte a roteanti giri 
Tutto solcarsi il placido laghetto. 

Tal quegli spazj nel gran vuoto eterno 
Rotano solitarj v e a ognun dà legge 
Nel mezzo un Astro, che ai contorni sparge 
Quasi Re la sua luce ; e non ignoto 
Qual da l’Egitto favoloso, e quale 
Ha dalla Grecia adulatrice il nome: 

O quel volesse i ben renduti offici 
Del Toro agricoltor, del forte Capro 
Rimeritar di spanti raggi ; o meglio 
Piacesse a questa di più molle ingegno, 

Le bellezze eternar di donna illustre. 

Dimice , a quella età s’ eri in Atene , 

Or certo Elettra non saria nel Cielo . 

Pure non ti lagnar , nè vanto umano 
Ti caggia in cor di si sublimi a vista 
Opre ammirande di un Fattor divino. 

Mira , deh mira i tanti globi , eh’ entro 
A ciascun de i contorni in giro fanno 
Corona al loro Sole , a cui non manca 
La sua Luna , il suo Giove , e tutto il ricco 
De i volubili Mondi ampio corredo: 

A quel simil , di cui modesto s’ orna 
Il nostro Sol , che in pompa ugual ne vede 

Più 
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Più di tre mila ( 13 ) gareggiar con seco. 

Ma chi dir mi sapria quanti mai volti, 

E quante lingue, e quanti corpi, e spirti 
Mostrin gli strani popoli infiniti. 

Che erranti in quegli Orbi dispersi , e gli uni 
De gli altri ignari mal s’ avvisan tutti 
Ne l’ Orbe loro solitarj , e immoti ! 

Non sì varian nel mar le greggie mute. 

Nè sì diffórmi vagano per terra 
I quadrupedi armenti, o in aria i tanti 
Pennuti augelli , o i tanti d’ ogni clima 
Insetti abitator; come diversi 
Di polmoni , di visceri , di membra , 

E d’ ingegno , e di voglie , alto spargendo 
Di cerchio in cerchio il suon d’ estranie voci 
Dissimili fra loro , e insiem concordi 
In celeste armonia , portano in giro 
Per le ampie region ne P etra sparse 
Di Dio la gloria , che eccheggiando move 


(13) Più di tre mila sono le Stelle fisse , e per con- 
seguenza i Soli , che hanno le loro sfere , come si 
è detto, separate, e distinte. Il numero adesso si 
vuole più grande , e il vero è , che non anco si co- 
noscono tutte . 
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De le spere il concento, e corre invitta 
I tanti mondi a trionfar , sin dove - 
Le fiammanti del Ciel mura confine 
Mettono estremo a 1 ’ universo , e al nulla . 

Dimice, il veggio, e la raccolta fronte, 

E il basso ciglio assai mel dice , in quanti 
Or va dubbj pensier l 1 alma confusa , 

Pur m’interroghi invan . Eterno bujo. 
Silenzio eterno , eterna notte ingombra 
Tutto al di là de l’ ultimo dintorno 
Non superabil : che di là nè varca 
Per batter d’ale il tempo (14), nè l’ondoso 
Spazio soperchia col fluir perenne 
Da sbarre chiusi non mai vinte , e a cui 
L’ ardito immaginar si fiacca , e mute 
Rompon l’ idee de l’ Uom piegando indietro , 
E tu vincer le vuoi ? Dimice , spegni 
L’ inesperto desio : lo accendi indarno ; 

Che ad appagarlo no non vai nè il pronto 

On- 

Ci^ Fuori dell’Universo non v’ha ni spazio, nè tem- 
po , come nè tempo, nè spazio non v’ha prima dell’ 
Universo . In che dunque è creato il tempo ? Nell' 
eternità di Dio . In che dunque è creato lo spazio ? 
Nell’immensità di Dio. Ecco che v’cra prima del 
Mondo. Ecco fuori del Mondo, che v’ è tuttavia. 


Digitized by Google 


1 


X 97 X 

Onde raggiungi il ver colto intelletto , 

Nè il notturno versar di dotte carte, 

Piacevole ristoro a le operose 
De’ pargoletti tuoi cure diurne. 

Tu de gli acquosi nembi, e de’ sonanti 
Fulmini le cagion ; tu donde s’ alzi 
La luce boreal , e come induri 
La grandine saprai : saprai che pensi 
A passi tardi Arturo , e a cui minacci 
La spada d’ Orlon ; ma perciò forse 
Intendi , che era qui , quando le cose 
A la voce non anco avean risposto 
Di lui che le chiamò ? Chiamolle , e a un punto 
Gli fur davanti non mai state in pria . 

Dunque qui ch’era in pria? Qui dove gioghi 
Mostransi alpestri , ed ime valli', e selve, 

E fiumi , e mar ? Qui dove Cieli estesi 
S’inarcano a lo sguardo, e immani globi 
Empion le eteree non visibil chiostre 
Di luce, e di vapor? 

Qual chi s’avvolge 

In labirinto a quel simil , che il primo 
Dedalo fabbricò , se ami di uscirne , 

I ciechi aditi tenta , ed erra lento 
Per le scortesi vie fatte a tal’ arte , 

G 
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Che lo tornano in fin donde si mosse. 

Egli sorpreso le fallaci accusa 
Arborose pareti , e i molli tronchi 
Incide ne la scorza a qualche segno, 

Di cui T occhio s 1 avveggia , e d 1 uno in altro 
Lo guidi a ben discior l’ incerto giro, 

Ch’ anco ritesse invan più cauto . Ognora 
Le arborose pareti, e i molli tronchi 
Pajon gioire d’ ascoltarlo lasso , 

E deluso gridar dov’era prima. 

Tale mi sembra che smarrita vaghi 
Coi confusi pensier nel Nulla eterno 
Immenso indivisibile in cui nuota 
Quanto si estende mai di terra, e cielo. 

Se cerchi, che vi avea qui stesso innanzi; 
Cominci tosto a brancolar nel Nulla; 

E torni al Nulla per quantunque cerchi, 

Che v’abbia fuor di qui. Vero è, che errante 
Sul tuo cammino immaginoso incontri 
Altri infiniti pur possibil Mondi, 

Che spazio ponno aver , moto , e confine . 

Ma nè confine intanto , nè non vedi 
O ruoto , o spazio , e affatto ignara , e spersa , 
Nè dir dove si può, che traccia alcuna 
Colà non segni ; ognor ti trovi al Nulla , 

Da 
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Da cui d’ uscir disperi , e in cui perduta 
Tu t’involi a te stessa, e ti dilegui. 

Dimice no ; no non voler che indarno 
Ti chiami a ritornar fra l’ ombre chete , 

Che del tuo Romagnan nel chiuso Parco 
Spiran si grato olezzo . Il vano abborri 
Filosofar, e la sottil di dubbj 
Nebbia disciogli dal turbato ciglio. 

Meglio sovr’esso placido sfavilla 
Il brio giulivo , con cui me non solo 
A tale incanto da due lustri avvezzo , 

Ma sino il pin rallegri, e il faggio, e l’orno; 
O lenta per la via facile movi 
De 1 ’ olmo amico ; o siedi al fonte , dove 
Godi Argaspo (15) veder che fa ne Tacque 
Tergere il vischio del fringuello ingordo, 

O del dipinto cardellino a preda ; 

Preda che lascia al fanciulletto Uligi (16), 
Egli assai de la tua pago , e superbo . 

Qui 

(15) Conte Gasparo de’ Medici Marito di Dimice, e 
che assai compiacesi della caccia d’ogni maniera , 
e a vischio singolarmente . 

(16) Co. Luigi de’ Medici Figlio di Argaspo , e di 
Dimice, giovinetto fiorente d’aspetto, e di costumi 

dolci , ed ingenui. 
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Qui dunque al fonte, ov’è più fresca l’erba , 
Ora vien meco a riposar . Qui stesso (17) 
Quella che veggio sul pendio de’ colli 
Campestre scena di ben colti uliyi ; 

Quello qui stesso armonico susurro 
D’ onda che sento da 1 ’ alpestre masso 
Suonar cadendo, ed il silenzio in fondo 
De l’ima valle sol dal canto rotto 
Del querulo usignuol, già tal mi fanno 
Scendere a 1 ’ alma ben intesa voce * 

Che a vagar per le tenebre del Nulla 
D’ improviso chiaror la mente alluma , 

E insieme innonda di dolcezza il core . 

Iddio, Dimice, Iddio è quegli, ch’empie 
Di se medesmo il gemino emispero, 

E in se medesmo lo contiene : in lui 
Splende il liquido Ciel ; la Terra in lui 
Or veste , or spoglia il colorato manto : 

E l’aria, e il mar spira, e rigonfia in lui: 

Ed in lui solo si sofferma, e move 
Quanto vegeta , e vive . 

Se talvolta 

U. 


(17) Descrizione di un luogo presso alla Casa , dove 
sovente si siede Dimice all’ ombra leggendo , 
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Il vento strappi turbinoso un lembo 
De le turgide vele , e sperso il lasci 
In mezzo a l 1 Ocean , si nuota immerso , 
Che fil non è de la tessuta tela 
Non molle dentro de 1’ umor , che fuori 
Ampiamente il circonda j tal di questa 
Mole dei dir , che ne 1’ eterno ondeggia , 

E puro Esser divin , di quel ripiena 
Spirito animator, che dentro infuso 
Ogni ingegno ne muove , ed ogni fibra 
N’ agita , e nutre , e fuor dattorno tutta 
L’ allaga immensamente ; che ritegno 
Non ha cosi gran mar d’argini, e sponde. 

Or esci dunque oltre al creato ; Iddio , 
Dimice , Iddio dovunque incontri : o sia , 
Che ti sollevi a qui mirar, che fosse 
Pria che su i fissi cardin le rotanti 
Sfere volgesser l’Universo; o sia, 

Che ti muovi a cercar di là dal tutto, 

Che abbiavi pur or per gli infiniti 
Immaginarj campi oscuro nido 
Del non inteso Nulla, e sede immensa 
Di chi può di là stesso , ed in se solo 
E accender globi più lucenti ognora, 

E ognora spazj dilatar più stesi, 

G ì 
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E segnar siti varj, e dare al tempo 
Principio , e corso vario , e vario fine . 

O menti cieche de’ mortali ! o ciechi , 

Ed insensati cor! Quel Nulla inerte, 

Quel vacuo, e informe orror, quel tenebroso 
Diserto solitario , e taciturno , 

Spoglio di vita , di materia nudo, 

E vano d’ ogni idea segno , ed obbietto , 
Eccol faccia cangiar ; mostrarsi in vista 
Non terrestre , e mortai , e ricco d’ alma 
Inaccessibil luce , nelle dive 
Sembianze grandeggiar de F Ente primo , 
Cagion de gli Enti tutti eterna , e sola . 

Miser chi non la vede, e su le obblique 
Vie de lo stolto delirando dice 
Architetto del Tutto il caso ignaro : 

Nel cor lo dice , che il rossor gli chiude , 
Ben conscio del fallir , su F empia bocca 
I temerarj accenti . Orribil turbo 
Di vizj infami , e di esecrande voglie 
Tal distende su gli occhi oscuro velo , 

Che nel meriggio gli fa negra notte, 

E gli toglie il mirar la viva luce, 

Che da l’alte del Ciel piaggie giù piove 
A far ovunque nel creato, e fuori 

Chia- 
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Chiaro, e presente il Facitor supremo. 

Già non così tu , Dimice , che spesso 
Ai figliuoletti tuoi fatta maestra 
De la sfera celeste, o il giro insegni 
Rapido di Mercurio, o quel più tardo 
Di Giove , e di Saturno , a un tempo additi 
L’ onnipossente man , che urtò dapprima 
Quelle moli sospese , e i corpi inerti 
Sospinse al moto, a ognun segnando il loco, 
E le distanze , e il corso . Io allora , o cari , 
T’udii ridir ben assai volte in suono 
Di pietade , e d’ amor : pensate , o cari , 

Ch’è pur la stessa man , che or fra le nubi 
Distende 1 ’ arco a far vaso di morte 
Il peccator superbo , ed ora versa 
Più volentier su l’innocente umile 
Di non caduchi fior auree corone . 

Eglino fisi nel materno volto 
Bevean cogli occhi gli aurei detti , e assorti 
Da l’ instruttor pendean labbro devoto , 

Sinché Amaritte tua più piccioletta (18) 

Da 

(18) La Contessa Maria de’ Medici Figliuola di Dimi- 
ce, che a pochi anni palesa un’ indole egregia , e dà 
mostra di raro ingegno , acceso di amabile vivacità . 
G 4 
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Da que’ sensi riscossa a poco a poco 
Le guancie innostra , e molle le palpebre 
Ti rompe il favellar con quel trasporto, 

Che non conosce ancor , che per te sola ; 

E a te si slancia , ed al tuo collo appesa 
In caldi baci stempra 1’ inesperto 
Giovine cor , che il naturai commove 
Amore insieme, e la pietà nascente. 

Tu dolce la rimiri , e in sen ti sorge 
La compiacenza de i futuri giorni. 

O Amaritte , o cara de la Madre 
Ora delizia , e fervido tra poco 
De’ giovanetti desiderio , quando 
Dal coro uscita delle Grazie , e colta 
Ne le arti industri, e ne i femminei studj 
Sarai con meraviglia a dito mostra 
Tra le nubili figlie , qual si vede 
Sul breve giglio più cospicua in chiuso 
Sorger giardin la rosa ; o quale s’ erge 
De la vittoria onor l’Egizia palma 
Su la ginestra umil . Se mal non veggo , 
Già veggo io certo a maturar vicini 
Volarti innanzi i più felici augurj 
Su l’ale d’or librati, e certo veggo 
I piccioletti Amor scherzarti intorno 

Con 
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Con in man qual le piume tremolanti, 

Tale i dipinti fior, l’uno le perle, 

I vezzi l’altro lucidi di gemme, 

E gli abili ciascun facendo a gara 
Suonar su l’omer nudo archi lunati; 

Avvisano sin d’ or , che a te si serba 
L’alato stuolo de le lor faretre, 

Onde scoccare da le nere ciglia , 

Qual poi ti piaccia non fallibil dardo. 

Fortunato colui, che al Cielo caro, 

E caro agli occhi tuoi saranno il segno; 

Non ei di Crasso i fondi, e non le cene 
Di Lucullo superbe, e non di Creso 
Ambirà dopo le dovizie opime : 

Che l’ indol rara , che l’ accorto ingegno , 

Che i costumi reai, che gli atti onesti 
Da la mediocritade aurea con teco 
Dentro raccolti a’ Lari suoi vetusti 
Gli vcrseran sul talamo beato 

De la Lidia i tesor , di Roma il lusso . 

! 

( 19 ) Ma qual oimè! qual fato acerbo avvolge 

Di 


(19) Questi versi condotti appunto sin qui , qui furo- 
no interrotti per improvisa gravissima malattia che 
mise al punto di morire la rara fanciulla : nè più si 
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Di vel funereo la sì bella faccia 
D’ un ridente avvenir ! Dimice , ancora 

10 sento i tuoi singhiozzi, io sento ancora 
Sul cor piombarmi quei sì tristi accenti: 

O Amaritte , Amaritte , oh come presto (20) 

A la terra t’ involi , e teco porti 
Ogni speranza mia , nè porti teco 
L’ ingrato peso de i lagrimosi anni , 

Che mi lasci al partir ! N’ eri tu sola 

11 conforto più dolce , e ornai tu stessa 
Ne se’ il sospiro eterno . Dunque il giorno , 
La notte dunque chiamerò te sempre , 

Nè te vedrò più mai per quanto chiami? 

O Dio! non più sia che la sera torni 
Al muto albergo , ti vedrò la prima 
Corrermi incontro a festa con giocoso, 

E vivace garrir d’ amabil ira 

Le ore increpando tarde , e il cocchio lento ; 

Sia che mi desti sul mattino , o Dio ! 

Non 


seguirono, che al momento che si riebbe , ciò che 
fu dopo l’ ingrato ozio di più mesi . 

(20) Rendonsi poeticamente le precise espressioni del- 
la Madre desolatissima a quel punto , che temette 
di perdere fra poche ore la Figlia. 


/ 


Digitized by Google 


X 107 X 

Non più la prima ti vedrò la stanza 
-Entrar del letto , e premerne le sponde, 

Le tenerelle braccia , e il picciol viso 
Sporgendo a dimandar carezze , e baci . 

O vita nostra ! o nostra mente ignara 
Del di venturo! Oggi m’è innanzi l’urna, 
Che di te quanta sei sol poca polve 
Chiuderà col tuo nome : e quel non era , 

Che promettevi pur l’ altr’ ier vincendo , 
Dolce Amaritte mia , col senno gli anni , 

Col valor la beltà , Ti cadde dopo 
Sul palpitante sen languido il mento, 

Ne più ti uscir parole . In quell’ istante 
Io fuori m’impietrai qual bianco sasso 
In atto sculto d’ uom , che par soccorso 
Sia per recare altrui, sebbene è immoto. 
Immoto verso te piegava il dorso : 

Verso te si volgean le braccia immote: 

Sul labbro immoto parea star la voce 
A romper presta sospirando ; e immota 
La lagrima pendea dal ciglio fiso 
Nel pallor del tuo volto . Ahi perchè dentro , 
Perchè pur dentro a quell’ istante stesso 
Non impietrai nel cor! 

Qual n’ ebbe strazio , 

Tu 
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Tu sopraggiunto allor (21) Argate il sai, 

E dir solo lo puoi : tu .che de’ sensi 
Per le vie mostre da la medie’ arte , 

Le diffuse di là forze vitali 

Profondo scrutator misuri; e a un tempo 

Vedi con occhio fisico de l’alma 

Persino i moti . Io dir noi posso . Troppo 

L’acerba rimembranza mi riapre 

La piaga ancor sanguinolenta , donde 

Inorridito l’animo rifugge. 

Rammento ben che al tuo parlar riscosso, 
Come uom cammina al lampo , che si striscia 
Su notturna procella , così teco 
Vacillandomi il piè mi trassi dove 
Amaritte giaceva . Era Amaritte 
Quasi tenero fior che il capo abbassa 
Languido su lo stelo , se l’ aratro 

Lo 

(21) Il Sig. Leonardo Targa conosciuto abbastanza in 
Italia , e fuori . Egli sopravvenne alla cura , essendo 
fortunatamente in Verona, per aver rinunziato a ca- 
gione della sua non ferma salute alia prima Catte- 
dra di Medicina nell’ Università di Padova. I suoi 
Concittadini denno esser contenti e del vantaggio 
che loro è restato , e della giustizia che a lui si i 
fenduta , 
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Lo tocchi nel passar . La fronte inchina 
Io avea sul letticciuol : ■ tu su i convulsi 
La man tenevi aridi polsi, e mentre 
Sollevatisi a sorte i guardi mesti 
D 1 entrambi s’incontrar, leggemmo entrambi 
Tu sul mio volto l’amarezza estrema, 

Ed io sul volto tuo 1’ estremo eccidio . 

E l’ era si , se ti cadea men pronto 
Ne la mente il consiglio . O Argate ! o invitto 
De più rei morbi domatori E quanti, 

Ahi fra noi quanti piangerian già spenti 
I dolci amici , e le dilette spose , 

Se a vanto primo, o Padoa, de i tuoi dotti 
Invida cel rapivi . Orrevol culto 
Prestagli pur nel tuo Liceo ; ma vegghi 
De. la Patria a salvezza. Atene meglio 
Emulerai così . Dessa a P antico 
Alunno di Chiron porse gli incensi , 

Se ben si visse ad Epidauro in seno . 

Non credermi però nel tuo soltanto 
Valor egregio sì fidato, ch’altro . 

Non prendessi pensier . De i vaneggianti 
Filosofi di moda assai piu saggio, 

Già non m’accusi d’invocar pur anco 
I non inerti Numi , e il Ciel non sordo . / 

£ 
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E quante volte me gli aditi santi, 

Me vider le cortine reverende 
Prosteso al suol per lei chiedere aita . 

O de l’Empireo Vergin Dea, ch’udisti 
|Le calde preci , che là su sospinsi! 

Tu che la tanta Fè , tu che le tante 
Scorgesti sparse lagrime, in che a poco 
A poco mi stemprava, come a l’austro 
Neve si scioglie , tu l’ amabil fosti 
Origin prima di più ferma spene, 

De’ miseri presidio unico , o Dea , 

O santa Dea , a cui d’ Arabi odori 
Fumeran per me sempre Altari, e Templi; 
A cui sempre per me d’inni giulivi 
Eccheggierà di Romagnano il colle, 

Di Pantena la valle, e i boschi, e i monti, 
Che a Mincio fanno , ad Adige , a Benaco 
Riva e contorno . Or via togliti a l’ombra 
Del cipresso lugubre , e dove il cedro 
Mette più grato odor , Dimice , spargi , 
Spargi , o Dimice , a lei con piene mani 
Nembi di rose , e gigli . Ecco Amaritte 
Ti ritorna a gli amplessi; ceco risponde 
A’ tuoi vezzi Amaritte , c ti sorride 
Piena gli occhi di brio , qucgliYocchi stessi , 

Che 
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Che forse un dì rivolgerà su queste 
Carte non rose da l’ edace tempo ; 0 J 

E lieta per volar di bocca in bocca 
A la memòria de l’età più tarde, 

M’ avviverà gli applausi , e al bianco crine 
Ricomporrà gli ornai cadenti allori * 

Tu le dirai, Dimice, allor, che in pregio 
Più che l’onor de V Apollineo serto, 

Ti fu l’indol del cor, nido securo 
Di santa fede , e d’amistà sincera: 

Sacri nomi per te , per me sì cari , 

Che la mia fama, e la mia gloria in guardia 
A loro soli eternamente affido. 


FINE . 
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